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PARTE 1






QUESTO È

IL DIARIO DI

ALAIN


17 aprile 1971, sabato

Mio sedicesimo compleanno. Questo diario è il regalo di Babette e di Corinne. L'hanno comprato coi loro risparmi, poi Babette ci ha fatto la copertina di stoffa. Papà mi ha regalato una pila tascabile, mamma un paio di jeans che desideravo. Didier è troppo piccolo per farmi regali ma ha mangiato la torta con noi, tutto contento.

Ma cosa si scrive in un diario? Boh?


Oggi è il mio compleanno. Questo l'ho già detto. E su un diario non si deve cancellare, mi ha spiegato Babette, perciò devo stare attento a quello che scrivo.


Sono le undici di notte. I piccoli dormono, mamma la sento in cucina che pulisce. Papà è in miniera. Però a pranzo c'era per la mia festa, s'era fatto spostare il turno. Sto usando la pila che m'ha regalato per vederci per scrivere. Potrei accendere la luce, starei più comodo, tanto in camera con me c'è solo Didier che dorme sodo e non lo sveglia manco una cannonata. Ma è più divertente scrivere alla luce della pila come un cospiratore o una spia. Solo che non so più che cosa scrivere. Mi metto a dormire.


Buona notte.

20 aprile 1971, martedì

Papà da un po' di giorni è strano, sta sempre zitto. In casa c'è aria tesa. Quando è così anche mamma si chiude e quasi non parla. Solo Didier pare che non s'accorge di niente e pianta casino come il solito. Io quando capita così ho solo voglia di essere in un altro posto, di respirare tranquillo. Forse sono egoista ma queste situazioni mi pesano proprio, mi fanno angoscia. Se sono allegro mi pare di dar fastidio come se non me ne fregasse niente di loro, se sto serio mi pare di peggiorare la situazione e di farla diventare anche più pesante. Una soluzione è mettermi a leggere o studiare, così è un po' come se sono da un'altra parte, lontano, assente anche se sto lì.

Quando invece papà è di buon umore casa nostra pare piena di sole. Va tutto bene. Ma capita di rado.


Domani forse m'interrogano di storia e dopodomani c'è compito in classe di mate. Dovrei studiare un po' ma quando a casa c'è quest'aria, quasi non ci riesco. Di storia devo stare attento perché non sono completamente sufficiente. È difficile ricordare tutti quei nomi e tutte le date giuste. Ma la prof. di storia è così pignola che la metà basta.


Dovrei chiedere a papà di comprarmi un paio di scarpe nuove, queste che ho si stanno rompendo. Ma forse non è questo il momento, non solo perché lui è strano, ma anche perché credo che ci sono pochi soldi a casa. Forse lui è strano proprio per questo. Magari gli chiedo le scarpe nuove quando prende la quindicina, è più facile. Per ora cerco di andare aventi così, solo spero che non si finiscono di rompere proprio mentre sono in città, a scuola, sarebbe imbarazzante.


Solange m'ha invitato a studiare con lei, ma dovrei fermarmi a St. Etienne. Devo chiedere a mamma se posso. Solange è carina e simpatica e anche elegante. Suo padre fa il farmacista e i soldi a casa loro non sono un problema. E poi è anche brava a scuola, ha tutti voti piuttosto alti. E magari le sono simpatico e chissà, posso provare a chiederle di filare con me. Magari dopo un po' che ci vediamo per studiare.


Adesso però mi metto a studiare, è meglio.

27 aprile 1971, martedì

Questa settimana non ho scritto perché ho avuto un casino da studiare. L'altro ieri ho sentito papà e mamma discutere. Siccome ci sono pochi soldi in casa e non bastano lei diceva che devo mettermi a lavorare anch'io. Papà non ne vuole sapere, dice che devo studiare a costo di tirare la cinghia perché non vuole che faccio la sua fine. A me non dispiace per niente studiare, ma neanche mi dispiacerebbe mettermi a lavorare. Ma a me non mi hanno chiesto niente. Hanno discusso di notte in camera, certo credevano che io dormivo e non sentivo niente, non lo so. Le scarpe ancora non hanno ceduto e così continuo a portarle e non devo chiederne un altro paio, almeno per ora.

Mia madre m'ha dato il permesso così spesso mi fermo a studiare da Solange e allora mi fanno pranzare da loro. Si mangia molto bene e mamma risparmia un pasto. Ma sua madre è una rompipalle. Vuole che studiamo in salotto mentre lei lavora all'uncinetto e così ci sorveglia. Solange dice che è perché un ragazzo e una ragazza soli, alla nostra età, è pericoloso. Insomma, la madre ha paura che facciamo all'amore. Io non ci avevo pensato nemmeno ma adesso che Solange me l'ha detto, forse mi piacerebbe pure provarci con lei. Solo che non ho mai fatto niente con nessuna e ho paura di fare brutta figura. Ma credo che non c'è nessun problema, perché comunque Solange non è mica che mi ha chiesto di fare all'amore con lei.

30 aprile 1971, venerdì

Oggi tornando a casa in autobus mi è successa una cosa strana. Al solito era pieno e stavo in piedi, pigiati come sardine. Proprio davanti a me c'era una ragazza che doveva avere circa diciannove anni, né bella né brutta, vestita alla moda. Parecchio in mostra, insomma. La vedevo di profilo. Dietro di lei pian piano va a piazzarsi un tizio sui quaranta, vestito elegante ma serio, un po' come un impiegato di banca, per capirci. L'ho visto spostarsi come se doveva scendere e invece va a mettersi proprio dietro la ragazza. Allora mi sono accorto che quello si sfregava contro il culetto di quella. Io ho sorriso aspettando la reazione. Infatti lei si è girata con uno sguardo da uccidere, l'ha guardato, lui faceva l'indifferente, poi pensavo che lei si toglieva o diceva qualcosa, invece lei si gira di nuovo come se niente fosse e vedo che spinge indietro il culetto! Le piaceva il tipo, evidentemente. E quello che lui le faceva sentire. Hanno continuato così per un po' e mi chiedevo come facevano a aver la faccia di farlo così davanti a tutti: come m'ero accorto io, poteva essersi accorta altra gente. Poi lei ha chiesto permesso per scendere. Allora avrei giurato che lui le sarebbe andato dietro e sarebbe sceso con lei che evidentemente ci stava. Invece il tizio è restato lì. Ci sono rimasto persino un po' male, ma sono cazzi loro, ho pensato.

Poi dopo un po' lui cambia posizione, si sposta come un'anguilla fra i corpi pigiati. Allora ho pensato che aveva visto un'altra ragazza con cui ricominciare il suo giochetto. Invece quello pian piano mi passa di fianco, poi mi passa dietro e sento che si mette a spingere contro il mio culo! Prima ho sentito come un calore, poi ho sentito chiaramente il suo affare duro spingermi addosso. Ero stupito e imbarazzato e non sapevo che fare, ma quello che è più strano è che mi piaceva sentire quel calore e quel coso duro contro il mio sedere e che anche il mio ha cominciato a diventarmi duro duro. Poi è sceso. Non avrei mai pensato che a sentire che quello era eccitato mi faceva eccitare pure a me. Ecco forse perché quella ragazza non s'era levata e c'era stata: forse anche a lei aveva fatto lo stesso effetto che a me. E poi, per tutto il tempo che quello me lo sfregava di dietro, io avevo una gran voglia di metterci la mano per palparglielo e sentirne meglio la forma e la consistenza solo che non ne ho avuto il coraggio. Ma a sentirlo così, doveva averlo bello grosso.


Evidentemente per quel tizio un culo valeva un altro, non gliene fregava niente che fosse di maschio o di femmina.

1 maggio 1971, sabato

Io, da quando mi viene voglia e mi faccio le pippe, di solito non penso mai a niente di particolare ma mi godo solo il piacere che sento, finché mi sono sfogato. Ma stanotte, mentre me ne facevo una a letto, ho ripensato a quel tizio nell'autobus e mi immaginavo che me lo stava ancora sfregando di dietro e è stato più eccitante del solito. Anche adesso a scriverlo e a ripensarci mi sta venendo duro di nuovo. Tra poco devo andare a prendere l'autobus per andare da zia a portarle della roba da parte di mamma. Chissà se non mi capita di nuovo qualcosa come l'altro giorno? Mi piacerebbe proprio.

La gatta dei vicini ha fatto i micetti: mi piacerebbe averne uno, ma manco a chiederlo a mamma: direbbe (e ha ragione) che c'è appena di che sfamare noi, altro che gatti!

16 maggio 1971, domenica

Mamma è di nuovo incinta. Non riesco a capire se sono contenti o no. Certo, una bocca in più da sfamare non sarà facile. Papà parlava di chiedere al padrone di fare più straordinari. Già lo vediamo poco così, poi non lo vedremo quasi più.

Il parroco ci ha regalato dei vestiti, usati ma in buono stato. C'è anche un bel paio di scarpe che mi stanno proprio giuste e sembrano quasi nuove, così ho risolto il problema scarpe. Sono mocassini neri quelli coi fiocchetti, mi piacciono.


Adesso mi metto di nuovo a studiare. Non ne ho tanta voglia ma devo stare attento, sta per finire l'anno e devo assolutamente essere promosso. Ho solo un po' paura per storia e scienze. Il resto dovrebbe andare tutto bene. Babette a scuola va molto bene, è veramente brava. Quella ha una testa che vale per due. Sta proprio crescendo bene la sorellina. Anche Corinne è brava, ma fa solo le elementari e lì ero bravo pure io.


Chissà se nascerà un'altra femmina o un maschio? Non so neanche io cosa desiderare, visto che adesso siamo due e due. Ma tanto non dipende da me.

21 giugno 1971, lunedì

Sono stato promosso! Così il prossimo anno sono in prima, poi ancora un anno e ho finito.

Adesso ho trovato un lavoro provvisorio a St. Etienne per questi mesi d'estate, così do una mano in casa coi soldi. Faccio il fattorino e il facchino in una fabbrica. Un po' il tuttofare se ho capito bene. Comincio lunedì 28 e adesso ho una settimana di vacanza almeno ne approfitto per dare il bianco in casa.


A proposito, è stata promossa anche Babette e pure Corinne. Ma non c'erano problemi per loro, già ce lo aspettavamo.


Ho riletto questo diario fino ad oggi. A proposito di quello che mi è successo in autobus circa due mesi fa, non è più capitato niente. Però, poco prima della fine della scuola in palestra è successa un'altra cosa che non avevo scritto qui sul diario, così la scrivo adesso.


Ci eravamo già cambiati dopo l'ora di sport e stavamo tornando in classe quando mi sono accorto di aver lasciato gli occhiali in spogliatoio. Allora ho dato i libri a un compagno perché me li portasse in classe e sono tornato indietro per cercarli. Nello spogliatoio sento il rumore dell'acqua in una doccia e penso che qualcuno l'ha dimenticata aperta e chi lo sente poi il prof.! Ma sento anche un altro rumore. Allora, invece di aprire la porta sono salito sulla panca e ho guardato dal finestrino sopra la porta. C'era proprio il nostro prof. di ginnastica che si stava lavando. Prima l'ho visto solo di spalle, ma poi s'è girato e quello che gli ho visto pendere fra le gambe ancora un po' mi faceva cadere dalla panca: ha un batacchio grosso e bello che dondolava a ogni movimento. Poi lui se l'è insaponato e gliel'ho visto crescere e diventar duro e tirarsi su dritto. Non riuscivo a staccare gli occhi: era proprio una scena! Poi ho avuto paura che mi vedeva qualcuno e sono sceso senza far rumore ma quella visione me l'ha fatto venire duro pure a me. Ho trovato gli occhiali e sono tornato in classe. È la prima volta che vedo quello di un uomo maturo. Certo che il mio è un giocattolino, al confronto. Va be' che devo ancora crescere, anzi sto crescendo. Chissà se quello dei miei compagni è più grosso del mio o no? Non ho nessun modo di saperlo. Tre anni fa, quando a scuola c'erano solo le docce comuni, coi compagni ce lo siamo visto e anche toccato qualche volta. Ma adesso che hanno fatto le docce nuove individuali siamo tutti cresciuti e mi piacerebbe vederli adesso ma non si può più. Devo dire che quello del prof. di ginnastica oltre che grosso era anche bello specialmente quando gli si è rizzato, ma anche quando gli pendeva giù morbido era di tutto rispetto.


Chissà com'è quello di papà? Forse se lo spio dal buco della serratura quando va in bagno... ma è troppo pericoloso, che direbbero gli altri se mi trovano a spiare? Comunque, con tutti i figli che ha fatto, deve non essere male. Chissà se c'entra la misura con i figli che uno può fare? Non credo però. Mi piacerebbe avere la vista a raggi x come Superman per poter vedere nei calzoni della gente come sono attrezzati. Sarebbe forte!

3 luglio 1971, sabato

Prima settimana di lavoro finita. Faticosa! Alain qua, Alain là, c'è questo da fare, quello da spostare, corri, svelto... così non mi fermo un momento per tutta la giornata. Sono il più giovane là dentro. A dire il vero sono tutti piuttosto giovani a parte il capo che deve avere poco più di quarant'anni e Roland che ne ha trentaquattro. Tutti gli altri sono sulla ventina circa. Roland è un grassone, brutto ma simpatico. Il capo è severo, di poche parole.

Una cosa m'è piaciuta lì al mio nuovo posto di lavoro: i cessi. Sì, proprio così. Infatti lì in fabbrica gli orinatoi non sono separati e divisi da una lastra come a scuola ma è tutta una parete, saranno tre metri, tutta smaltata e con un lungo tubo con tanti forellini da cui cola l'acqua. Così, quando vado a pisciare, se c'è qualcun altro, riesco a vederglielo quando se lo tira fuori e comincia a pisciare o quando se lo scrolla per rimetterselo nei calzoni. Faccio finta di guardare davanti a me, il muro, ma qualcosa riesco a vedere. Certo, non posso guardare come vorrei. L'ho già visto a tre o quattro colleghi. Quello di Roland è più piccolo del mio. Quello di Jean però è quasi grosso come quello del prof. di ginnastica.


Qualcuno se lo tira fuori che è dritto e duro, qualcuno invece molle. Mentre li spio mi sento che mi batte il cuore perché ho paura che qualcuno si accorge che guardo: pensa che figura! Però tutti guardano fisso davanti, senza girare la testa verso gli altri. Perciò credo che non possono accorgersi delle mie occhiate.


Però ho notato che quando c'è già uno e arriva un altro si mette quasi sempre nel posto più lontano e se anche arrivano due amici insieme si mettono un po' lontani. Mi piacerebbe essere invisibile per guardarli bene mentre si sbottonano i calzoni, infilano le dita nella patta aperta, se lo tirano fuori. Mi piacerebbe vedere come ce l'ha Thibaud, ma non l'ho mai incontrato ai cessi. Thibaud ha ventiquattro anni e, da quel che si capisce, ha un bel corpo. Ha anche una bella faccia simpatica. Belle mani che sembrano da pianista anche se fa il magazziniere. Thibaud non è il cognome come credevo, ma proprio il nome di battesimo. Abita a St. Etienne a due passi dalla fabbrica, da solo.

8 luglio 71, giovedì

Avevo smesso di scrivere parlando di Thibaud e ricomincio parlando di nuovo di lui. Finalmente gliel'ho visto! Proprio stamattina è arrivato ai cessi dopo poco di me. Io stavo proprio al centro, da solo. Lui s'è messo alla mia destra a circa un metro. Se l'è tirato fuori. Avevo ragione: ce l'ha proprio bello, ben fatto, liscio, dritto, lungo circa una spanna e proporzionato. E poi, dopo esserselo tirato fuori, ho visto con la coda dell'occhio che girava la testa verso destra, cioè al contrario di me, così ero sicuro che non poteva vedermi e allora mi sono girato un po' verso di lui e ho potuto guardarglielo bene: era proprio ben fatto. A un certo punto mi è venuta persino voglia di avvicinarmi e allungare una mano a toccarglielo e sentire quanto era tosto. A vederlo sembrava a metà fra molle e duro. Poi se l'è scrollato a lungo e allora anche io mi sono rimesso a posto così siamo usciti assieme, chiacchierando. A guardare i calzoni, comunque, non si direbbe che ha tutto quel bendidio fra le gambe! Mi piacerebbe vederlo una volta tutto nudo, ma qui non ci sono le docce. Deve proprio essere ben fatto.
13 lug. 71, martedì

Oggi al lavoro Thibaud aveva la camicia aperta e niente sotto; ha un bel petto sodo e muscoloso con un ciuffo di peli solo in centro non troppo folto. E lo stomaco piatto e liscio. Poi ho notato una cosa: quando vado al cesso, da due o tre giorni, dopo poco arriva anche Thibaud e si mette sempre fra me e il muro e guarda dall'altra parte. Pare quasi che vuole dirmi: guarda pure, tanto io non ti vedo.

Ma credo proprio che sono solo fantasie mie.


Ma qualche volta, quando mi faccio una pippa a letto, o al gabinetto di casa, ripenso al bell'arnese di Thibaud e cerco di immaginarmelo tutto nudo che si fa una pippa pure lui, lì di fianco a me.






Mi ha interrotto Corinne chiedendomi cosa sto scrivendo sul mio diario. Non vorrei che, curiosa com'è, lei o qualcun altro scoprisse questo mio diario e lo leggesse. È vero che è chiuso con la chiavetta, ma non sarebbe difficile aprirlo se uno vuole. Devo trovargli un nascondiglio sicuro.

Certo che se qualcuno legge queste cose chissà cosa pensa visto che parlo sempre di uccelli. Non è che a me interessano solo quelli. Magari, a leggere qui uno può anche farsi l'idea che io sono un pédé, ma non è così. È vero che non è che mi sento così tanto attratto dalle femmine, ma non mi dispiacerebbe per niente farmene una. Riguardo ai maschi è solo curiosità, niente altro. Certo, a sentire i miei compagni a scuola o qui al lavoro, parlano sempre della figa. Sembra che non abbiano altro in testa. Sport e figa. Motori e figa. LP e figa...


Anche Thibaud parla spesso della sua donna e di quello che ci fa con lei. I suoi discorsi mi eccitano ma, onestamente, più perché immagino lui che non lei, anche perché io a lei non l'ho mai vista. Ma non credo che questo vuol dire che sono anormale. Però forse dovrei provare ad andare con una ragazza per vedere se mi piace e se il mio attrezzo funziona a dovere. Ma dove la trovo? Forse con Solange, se ci avessi provato, ci sarei anche riuscito. Mi sembra una ragazza disponibile. Non dico poco seria, ma forse io le piacevo e con me ci sarebbe venuta pure. Ma adesso è al mare con la madre. E poi mi vergogno a farlo la prima volta con una che conosco. Ho paura di non saperlo fare come si deve e che poi lei mi prende in giro.


Ma se è una che non conosco, come faccio ad andarci a letto? A meno di cercare una puttana, ma non saprei neanche come e dove cercarla. Certe ragazze sembrano puttane da come si muovono e sono vestite, ma uno mica può andar lì a chiederglielo, no?

23 luglio 1971, ven.

Sembra proprio che tutto succede secondo le mie fantasie. Ieri pomeriggio Thibaud mi ha chiesto se ho una ragazza. Io gli ho detto di no ma che mi piacerebbe, allora lui mi ha chiesto se ho mai scopato e io di nuovo gli ho detto di no. Allora mi ha chiesto se non mi piacerebbe provarci e mi ha proposto di portarmi in una casa chiusa con lui. Io ho detto che mi piacerebbe ma che non ho i soldi perché li devo dare tutti a casa. Allora lui sorride e dice: ti offro io la tua prima scopata. Così, ieri sera, usciti dal lavoro siamo passati da casa sua, lui si è cambiato poi con la sua moto siamo andati in un posto che lui qualche volta ci va. Entrati lui ha parlato con la padrona e le ha spiegato che io ero ancora vergine e perciò di darmi la più giovane e carina per svezzarmi. Io mi vergognavo come una spia. Thibaud s'è scelto una signorina che già conosceva e sono andati in una camera. Poi è arrivata una ragazza sui diciannove anni, belloccia, che mi ha portato in camera con lei. Mi ha spogliato lei e si è spogliata ma a me non mi diventava duro. Ero troppo imbarazzato. Allora lei si è messa a lavorarmelo con le labbra e la lingua e quando è riuscita a farmelo rizzare, mi si è messa sopra e ci si è infilata. Ha fatto tutto lei, finché io sono venuto.

Beh, certo, è meglio che farsi pippe da soli, non avevo mai goduto così tanto. Però non è neanche quella cosa straordinaria di cui si parla di solito, m'aspettavo qualcosa di meglio.


Quando siamo usciti Thibaud m'ha chiesto se m'era piaciuto e io ho detto di sì. Lui ha sorriso soddisfatto e ha detto che era sicuro. Gli ho chiesto se ci andava spesso in quella casa ma lui dice: no perché tanto ho la ragazza e di solito faccio con lei. Ma dice che alla sua ragazza non le piace fare certe cose che invece a lui piacciono e allora va lì. Io allora gli ho chiesto che cosa e lui mi dice: per esempio succhiarmelo o prenderlo nel culetto. Alla sua ragazza piace solo fare l'amore in modo tradizionale, lui sopra e lei sotto e basta e solo nella figa. Così per quelle cose lui va lì perché quelle per soldi fanno tutto.

martedì 27 luglio

Da quando m'ha portato a scopare con lui, Thibaud è diventato molto più aperto con me. Adesso, a volte, quando andiamo a pisciare, lui me lo mostra e mi dice di guardare come ce l'ha duro perché ha voglia di una donna. Oppure come stamattina, in magazzino, c'eravamo solo noi due, m'ha preso una mano e s'è fatto toccare fra le gambe e mi dice che aveva di nuovo voglia perché la sua donna era andata in ferie da tre giorni e così erano quattro giorni che non scopava. Mi ha chiesto se stasera tornavo di nuovo con lui alla casa chiusa ma io ho detto di no con una scusa perché non mi va di far pagare sempre a lui e io non posso spendere soldi.

Quando s'è fatto toccare fra le gambe, anche se c'erano i pantaloni, io mi sono sentito rosso di vergogna, ma mi piaceva anche. Chissà che effetto fa a toccarglielo senza niente sopra? Ma al cesso me l'ha fatto solo guardare. Certo che quando è proprio duro l'avrà di almeno venti centimetri di lunghezza e forse quattro o cinque di diametro. Quando una delle ragazze della casa glielo prende in bocca deve proprio spalancarla bene e ne può prendere solo la metà, credo. Chissà che effetto fa? Quella ragazza a me me l'aveva solo un po' leccato e stretto fra le labbra di fianco e in punta ma non mi ha fatto proprio come raccontava Thibaud che se lo fanno entrare tutto dentro fino in gola e lo succhiano.


E poi, che effetto può fare prendere un coso così in bocca? Piace solo a chi se lo fa succhiare o anche a chi lo succhia? La prima volta che lui torna sul discorso, devo provare a chiederglielo. Tanto, di lui, non mi vergogno troppo.

3 agosto 1971, mart.

Thibaud è andato in ferie per quindici giorni e così non torna fino al 18 di questo mese. Così ora c'è solo il suo collega Marc, in magazzino, ma con lui ho poca confidenza. Ci si dà del tu, si scambiano due parole ma tutto finisce lì. Fanno le ferie a turno, la fabbrica non chiude mai. Anche per questo mi hanno preso, faccio un po' il tappabuchi insomma.

Comincio ad abituarmi a questo ritmo e sembra strano ma sono meno stanco che i primi giorni. Certo che c'è da sfacchinare. Altro che ginnastica, qui: i muscoli te li fai anche se non vuoi.

5-8-71, giovedì

Oggi al cesso sono arrivato che c'era già Jean. Mi sono messo a pisciare e con la coda dell'occhio guardo. Jean era lì, fermo, il coso tutto fuori duro e dritto e non pisciava. Quando sono andato via lui era ancora lì, fermo, senza pisciare. Chissà che cavolo stava facendo. Non l'ho capito. Forse aspettava solo che uscisse. Qualche volta capita che vai, pensando di farla, e poi non esce. Specialmente se ce l'hai duro non esce. Comunque ce l'ha davvero grosso, più di Thibaud, ma è meno bello, un po' storto e pieno di peli. Jean, l'avevo già notato altre volte, quando se lo tira fuori si apre completamente la patta fino in fondo e tira fuori pure le palle. Ognuno ha il suo stile. E poi lui lo tiene appoggiato sulla mano. Roland tira fuori solo il suo pistolino e lo tiene di sopra con due dita. C'è chi lo nasconde quasi con la mano, come Lucien, chi lo impugna come una pompa da pompiere come Marc, chi invece, tiratolo fuori toglie la mano come Thibaud. Ormai so dire a memoria ognuno come ce l'ha, di che dimensioni, come lo tira fuori, come lo tiene e come lo scrolla. Thibaud per esempio lo agita con forza su e giù. Roland lo agita delicatamente qua e là. Marc lo strizza come se mungesse. Jean lo stringe fra due dita e lo passa dalla radice alla punta come un tubetto di dentifricio. Philippe gli dà due o tre colpetti di sopra. Il più bello di tutti, forse, è proprio quello di Philippe. Poi viene senz'altro quello di Thibaud. Ma quello di Thibaud l'ho guardato anche meglio degli altri. Anche il mio comunque non è male, è nella media ma verso le prime posizioni anche se sono il più giovane.

Non ho ancora mai visto quello del capo. Ma lui credo che va nei cessi degli impiegati in palazzina.

18 agosto '71 - mercoledì

Oggi è tornato Thibaud. È abbronzato che fa invidia vederlo. È stato in Costa Azzurra. Mi ha portato un fermacarte con lo stemma di Cannes in regalo e dice che voleva mandarmi una cartolina ma che non aveva il mio indirizzo di casa. Gli ho chiesto se avesse avuto qualche avventura piccante al mare ma lui dice che quasi stava per combinare con una tedesca ma poi lei gli ha fatto il bidone. Mi piace Thibaud, perché non è uno sbruffone. Dice che la tedesca aveva due tette così. A me, non so perché, le tette grosse delle donne invece di farmi eccitare mi danno fastidio. A Thibaud invece pare che gli piacciono grosse e sode.

Io gli ho chiesto se erano due settimane che non scopava ma lui ha sorriso e ha detto che si è fatto un paio di sveltine con la cameriera della pensione. Meglio di niente, ha detto.





PARTE 2






30 agosto 1971, lunedì

Oggi, subito dopo pranzo, sono andato al cesso. Non c'era nessuno e mi sono messo, al solito, al centro, così chi arriva non può mettersi troppo lontano. Dopo un po' arriva Philippe e si mette poco lontano da me. Se lo tira fuori e, invece di mettersi a pisciare, comincia a carezzarselo e si mette a guardare dall'altra parte. Io non ho saputo resistere alla tentazione e ho girato un po' la testa per guardarglielo meglio, così ho visto che gli diventava duro e gli si rizzava pian piano palpitando. Allora ha cominciato a farsi una pippa, lentamente! A vedere quella scena è diventato duro pure il mio. Sarà una mia idea ma pareva proprio che Philippe voleva che lo guardavo che si faceva una pippa. Io mi sentivo la testa in fiamme. Sì, l'arnese di Philippe è bello. Poi è entrato nel cesso qualcuno e Philippe se l'è rimesso velocemente nei calzoni e è uscito subito. Era Marc. Allora, appena il tempo di dare un'occhiata veloce a quello di Marc, poi sono uscito anch'io. Quando sono passato davanti a Philippe lui ha continuato a lavorare senza guardarmi, indifferente. Io ho guardato verso la sua patta ma la tuta morbida non lasciava vedere niente. Mi sbaglierò, ma credo proprio che Philippe l'ha fatto apposta. Forse si è accorto che a me piace guardare? E a lui piace farselo vedere, visto che ha un gran bell'arnese? Perché si faceva una pippa proprio sotto i miei occhi? Forse voleva che me la facevo anch'io? Però lui guardava dall'altra parte e perciò non avrebbe visto niente se pure me la facevo. È perché è andato via in fretta quando ha sentito aprire la porta? Che Philippe sia un pédé? Non pare proprio, eppoi si è sposato da neanche un anno. Non so, non capisco.

E poi, mi chiedo, perché a me piace così tanto vedere gli uccelli degli altri? E a guardare, qualche volta, mi viene pure voglia di toccarglielo? Specialmente e Thibaud e a Philippe. A me piacerebbe che me lo toccano? Non lo so, ma credo di sì. Mi è venuto duro solo a pensarlo. Adesso vado a letto e mi faccio una pippa prima di dormire.

11 settembre 1971, sabato

Stamattina è stato il mio ultimo giorno di lavoro in fabbrica. Tutti mi hanno salutato e fatto gli auguri. E sono successe due cose diverse ma tutte e due che non me le aspettavo proprio.

Una è che verso le 10 ero andato al cesso e c'era già Michel. La mia solita occhiata di traverso al suo uccello, quando entra anche Philippe che si mette fra me e Michel. Poi Michel esce e Philippe che l'aveva appena tirato fuori, comincia subito a farsi una pippa e, invece di guardare dall'altra parte come aveva fatto le ultime due o tre volte, stavolta mi guarda e mi strizza l'occhio. Io credo che sono diventato rosso e ho guardato altrove. Ma lui mi dice sottovoce di guardare che a lui non dà fastidio, anzi, e poi mi dice di farmi una pippa anch'io. Non sapevo che fare ma gli guardavo di nuovo l'uccello e lui si sposta un po' verso di me e mi dice di toccarglielo pure, io avevo voglia ma avevo troppa paura. Poi si sente rumore alla porta del cesso e io faccio appena in tempo a rimettermelo a posto e a uscire senza dire niente che sulla porta incrocio Claude.


L'altra cosa invece mi è successa con Thibaud. Quando ci siamo salutati, poco prima che fosse l'ora di uscire, lui mi ha portato dietro uno scaffale del magazzino e mi ha regalato una bella penna stilo così dice mi ricordo di lui quando scrivo. Poi mi dice che gli dispiace che vado via e mi mette una mano sulla patta e sfrega un po' sorridendo e mi dice di non scordarmi che la mia prima donna mi ci ha portato lui.


Sicuro che per lui era solo un gesto scherzoso da amico, da complice, ma a me mi ha fatto un'impressione enorme perché mentre mi spingeva lì col palmo della mano e sfregava io ero sì imbarazzato ma mi piaceva anche un sacco e mi è diventato subito duro e lui, invece di togliere la mano, ha sfregato ancora anche se lo sentiva come ce l'avevo. Poi basta. Non è successo niente. Però io lo penso ancora che mi piaceva. Sarò mica un pédé io? Mi piace guardare gli uccelli degli altri, mi viene voglia di toccare e se mi toccano mi piace. Non ci capisco niente. Come posso fare per capirlo? Spero proprio di no, perché i pédé li prendono in giro tutti e hanno una vita difficile. Ma non so a chi posso parlarne, come fare a capire. Con quella puttana mi era funzionato bene, però, anche se aveva fatto tutto lei. Potessi almeno parlarne con qualcuno, confidarmi o chiedere consiglio. Ma con chi?

15/9/1971, mercoledì

È ricominciata la scuola. Ho ritrovato tutti i compagni e anche Solange. È proprio una ragazza carina. Mi piacerebbe forse fare l'amore con lei. Non è che a pensarci mi viene duro, però credo che sarebbe bello. E poi così posso vedere da che parte sto. No, comunque non credo proprio di essere un pédé. Quelli sono degli effeminati, io no, proprio per niente. Devo ricominciare a studiare con lei e una volta che siamo soli in casa, io ci provo. Da come mi ha salutato devo proprio esserle simpatico e credo che ci starà. Adesso che sono stato con una donna ho un po' meno imbarazzo a provarci con lei. Dovrò forse farle un po' di filo o che so io. Vedremo come andrà.

Mamma si comincia un po' a vedere che è incinta. Per ora però sembra solo un po' ingrassata. Ieri è venuta a trovarci zia Jeanne. Ha portato al solito i suoi orribili dolcetti e noi, per non farla rimaner male, li abbiamo mangiati. Secondo me è un errore: in questo modo lei è convinta di farci un piacere e continua a portarcene. Comunque non mi piace la zia Jeanne. Deve sempre raccontare tutto di tutti nei particolari; è una vera comare. E secondo me ricama sulle cose se non addirittura se le inventa per far colpo. Ma è la sorella di mamma e dobbiamo sopportarla. Sarà un modo come un altro di meritarsi il paradiso, come dice Babette.

27/9/1971, lunedì

Oggi ne è successa una bella. Da un po' di giorni vado di nuovo a studiare a casa di Solange. Oggi pomeriggio ero a casa sua e a un certo punto sua madre esce per fare delle commissioni. È la prima volta che ci lascia soli, chissà perché ha cambiato idea. Appena è uscita io penso che è il momento di provare a fare il filo a Solange ma non so come cominciare, cosa fare o dire.

Così, mentre studiavamo, la mia testa era tutta da un'altra parte e Solange se n'è accorta e mi chiede che penso. Io dico che non penso a niente e lei subito mi dice che sono poco gentile: potevo dirle che pensavo a lei. Io credo che sono arrossito perché lei ha fatto un risolino, poi mi dice che invece lei già da un po' pensa a me, che le sono simpatico e che sono proprio il suo tipo. Io, come uno stupido, ero sempre più imbarazzato. Allora Solange mi ha chiesto se lei per caso non è il mio tipo. Io le ho detto di sì e che la verità era che io stavo proprio pensando a lei e che mi piaceva. Allora lei mi ha detto che non mi credeva e che io lo dicevo solo per gentilezza. Poi di colpo ha cambiato tono e mi ha detto che quest'estate s'era presa una mezza cotta per un giovanotto.


Non so se me l'ha detto perché è vero o solo per farmi ingelosire o forse per farmi vedere che lei non è una pivella sprovveduta. Perché poi lei ha aggiunto che quello aveva perso la testa per lei e che voleva a tutti i costi fare con lei certe cose. Mi ha proprio detto così: "certe cose", ma è chiaro che voleva dire che lui la voleva scopare. Allora io le ho chiesto se le avevano fatte, quelle cose. Lei mi ha detto che queste non sono domande da fare a una ragazza. Però era lei che aveva cominciato questo discorso. Mah, valle a capite tu, le donne!


Poi è tornata sua madre e abbiamo ricominciato a studiare sul serio. Ma quando mi ha accompagnato alla porta e io stavo per scendere le scale, lei sottovoce mi ha detto che sì, non proprio tutto ma qualcosa l'aveva fatta con quello. Poi subito ha chiuso la porta e io sono rimasto un momento lì come un baccalà.


Comunque ho deciso che domani le porto un regalino. Devo farle vedere che io a lei ci penso. Non so se portarle cioccolatini o fiori. No, fiori no, la madre li vedrebbe e capirebbe. Cioccolatini è meglio, lei li può nascondere. Devo anche metterci un biglietto? Ma che ci si scrive in questi casi? A Solange con affetto. No, forse è troppo sentimentale. Ci scrivo solo : a Solange. Beh, ma non vuole dire niente. Forse è meglio se non ci metto nessun biglietto.


Perché deve essere così complicato? Non sarebbe più semplice dire solo che uno ha voglia e chiedere alla ragazza se per caso ha voglia anche lei? Lei dice sì o no e così uno si regola. Dice sì e ci vai a letto. Dice no e te ne cerchi un'altra. Ma quelle sono così complicate che magari dicono no e poi invece vorrebbero anche loro.


Ma perché tutto quello che riguarda il sesso deve essere così complicato? Tutti lo fanno e nessuno ne parla. Per esempio io sono sicuro che tutti i miei compagni si fanno pippe come me ma nessuno ne parla mai. Anche le ragazze si faranno pippe? Ma come? Forse si infilano un dito lì e lo muovono su e giù? Ma un uccello è ben più grosso di un dito e poi ha tutta un'altra consistenza. Forse le ragazze non si fanno pippe.

7 ottobre '71, giovedì

Con Solange sto facendo progressi. Oggi di nuovo la madre è andata via per un quarto d'ora e io ne ho approfittato per carezzare Solange. Prima le ho accarezzato la mano e lei mi ha lasciato fare. Allora mi sono fatto più coraggioso e le accarezzato il collo e lei mi ha sorriso. Volevo scendere giù a toccarle il petto, ma non ho avuto coraggio. Anche perché lei si lasciava carezzare ma non mi ha sfiorato neanche con un dito. Però io le ho detto che lei mi piace molto e lei ha detto che anche io le piaccio. Mi ha detto che fra i compagni di scuola io sono uno dei più bei ragazzi. Mi ha fatto piacere. Anche perché di bei ragazzi ce ne sono. Per esempio Robert. Anche quando faccio ginnastica o sport, mi piace guardarlo specialmente quando si cambia. Ha delle belle gambe sode e un po' più pelose di tutti noi. E sotto le mutande si nota un bel rigonfio, credo che sia il più sviluppato di tutti. Anche io sono fra i più sviluppati, però. Peccato che han fatto le nuove docce personali, però, perché così non ci si può più vedere nudi. Mi piacerebbe vedere nudo Robert. Ma anche Gilbert e Michel. E poi anche Bénoit non dovrebbe essere niente male.

Bénoit è buffo perché se lo vedi vestito ha ancora una faccia da bambino. Ma se vedi il suo corpo è già un corpo da uomo e fa uno strano contrasto. Sembra che si sono sbagliati a mettere insieme corpo e testa. Ma le sue mutande sono meno gonfie di quelle di Robert. E anche delle mie, se è per questo. Faccia e uccello da bambino, allora?


Comunque Solange preferisce me agli altri. Chissà però se ci vedesse agli spogliatoi di ginnastica, mezzi nudi, chi preferirebbe? Forse proprio Robert. Ma tutti sanno che Robert fila con una ragazzina della classe a fianco.

5 novembre 1971, venerdì

Ho dato il primo bacio a Solange e le ho anche toccato il petto. Anche se attraverso la camicetta, fa una buffa impressione. L'ha piccolo e sodo e non porta reggiseno. Pare di gomma, è elastico. Lei mi ha appoggiato le mani sul sedere e lo stringeva un po' e mi piaceva. Mi tirava contro di lei, forse sperava di sentire il mio coso duro. Ma il fatto è che lui è rimasto lì tranquillo a riposo e io non volevo che se ne accorgesse e così mi tiravo indietro. Poi abbiamo dovuto staccarci in fretta perché abbiamo sentito la porta d'ingresso aprirsi e subito Solange ha cominciato a ripetere ad alta voce mentre ci sedevamo ognuno al nostro posto ai due lati del tavolo.

Mi veniva da ridere, ma la paura che la madre poteva sospettare qualcosa mi ha aiutato a restare serio.


So che a Solange piacerebbe un paio di orecchini a forma di cuore e vorrei comprarglieli, solo che non ho i soldi. Ho finito i pochi che avevo per comprarle gli cioccolatini. A casa non posso chiederne e non so come fare. Non è che costano tanto, ma per me è sempre troppo.

13 novembre '71, sab.

Oggi in autobus, andando a scuola, ho palpato un uccello. Come al solito era strapieno e stavamo tutti pigiati che quasi non si respirava. Io con una mano mi tenevo al mancorrente e con l'altra tenevo la borsa dei libri. Qualcuno doveva scendere e mi sono dovuto spostare così a un certo punto col dorso della mano che teneva la cartella, sento come un calore e mi rendo conto che sta esattamente fra le gambe di un giovanotto, proprio in corrispondenza del suo arnese. Allora, come se mi spingessero, ho spinto un po' più forte col dorso della mano e il calore era più intenso ma non sentivo ancora niente. Poi è stato quel giovanotto che si è spinto di più contro di me perché qualcuno gli stava passando dietro. Allora ho cominciato a sentire qualcosa che spingeva di sotto i calzoni contro il mio polso. Io l'ho guardato negli occhi e lui mi stava guardando e proprio in quel momento quando i nostri occhi si sono incontrati, sento che lo sta facendo palpitare. Allora ho mosso un po' la mano e lui l'ha fatto palpitare di nuovo. Io muovo un po' la mano e mi fermo. Lui lo fa palpitare un po' e poi si ferma. Abbiamo continuato così per un po' e ogni volta glielo sentivo più grosso e più duro. Così m'è diventato duro pure a me. Ho pensato che se non avessi avuto la borsa in mano, potevo girarla e sentirlo col palmo e anche palparglielo. Mi sarebbe piaciuto e sicuramente quello mi avrebbe lasciato fare. Perciò ho appoggiato la borsa per terra fra i miei piedi e ho rimesso la mano di fianco, ma questa volta girata. Però adesso non avevo il coraggio di toccarlo e di palparlo. A una scossa dell'autobus il giovanotto s'è di nuovo spinto verso me e m'è rimasto premuto contro il fianco allora io mi sono deciso, ho alzato un po' la mano e l'ho sentito chiaramente che ce l'aveva ancora duro. Allora, attraverso la stoffa morbida dei suoi calzoni, l'ho quasi preso fra le dita e ho sentito che ce l'aveva di rispettabili dimensioni e che lo faceva palpitare. Mi piaceva così tanto che mi sono sentito come un gran calore addosso, a vampate. Allora ho dovuto smettere e cambiare posizione perché se continuavo avevo paura che sarei venuto e mi sarei bagnato tutti i calzoni. Poi lui è sceso prima di me e prima di scendere, passandomi davanti e facendosi largo, mi ha palpato sulla patta gonfia, facendo finta di niente. Prima che mi tornasse completamente a riposo, sono arrivato fin dentro la scuola! Chissà se lo incontro ancora?
15 nov., 1971. lun.

Oggi pomeriggio mentre studiavamo Solange all'improvviso mi ha messo una mano sulla patta da sotto il tavolo e mi ha palpato finché me l'ha fatto venire duro. Io avevo una paura matta perché sua madre era in casa, era solo di là che faceva qualcosa ma poteva tornare da un momento all'altro. Quando ha sentito che era duro mi ha sussurrato che le sarebbe piaciuto potermelo toccare senza niente in mezzo, cioè senza calzoni e mutande, ma direttamente. Io credo che sono arrossito fino alle punte delle orecchie perché lei ha fatto un risolino. Poi per fortuna ha smesso. Però mi piaceva come mi toccava e mi piacerebbe anche che me lo prendesse in mano, ma il fatto è che ultimamente non riusciamo mai a stare soli tranquilli abbastanza a lungo. Chissà se riuscirò mai a fare l'amore con Solange? Credo che anche lei ne ha voglia come me.
5 dicembre 1971 domenica

La pancia di mamma è già grossa, da un po' è chiaro che è incinta. A volte sta male, ha nausee e mal di testa eccetera. Ormai è al settimo mese. Io e Babette dobbiamo pensare ai lavori di casa perché mamma non gliela fa più e ha bisogno di una mano. Papà è in miniera anche stamattina perché ha chiesto di fare anche i turni domenicali che sono pagati di più. Dovrebbe tornare verso le 13,30 perciò pranziamo più tardi del solito per poter mangiare tutti assieme. Nel pomeriggio dovrebbero venirci a trovare i parenti. Che noia.

Stamattina a messa il curato ha fatto una predica meno noiosa del solito, ha parlato di quando ha incontrato il papa e di quanto è bello il Vaticano e le cerimonie eccetera. Mi ha fatto un po' sognare, sì, era meno noioso del solito. Di solito quando predica penso agli affari miei.

21 dic. 1971, martedì

Ultimi giorni di scuola prima delle vacanze di Natale. Solange continua a toccarmi lì e a farmi eccitare. Mi piace ma insieme me ne vergogno un po'. E poi a lei piace farlo finché sente che mi diventa duro, poi smette. Così quasi sempre appena torno a casa devo chiudermi nel cesso per farmi una pippa.

Da un po' me le faccio davanti allo specchio perché mi piace guardarmelo mentre me lo meno. È quasi come se non lo facessi da solo ma in compagnia di un altro. Lo so che forse è stupido, ma così mi eccita di più. Adesso capisco perché Philippe al lavoro voleva che mi facessi una pippa io pure. E così in quelle occasioni non penso a Solange perché lei non potrebbe farsi una pippa assieme a me, ma a certi miei compagni di classe come Robert. Mi piacerebbe proprio tanto poterlo vedere nudo. Chissà se anche lui si fa pippe? Penso proprio di sì. Ecco, mi piacerebbe guardarlo mentre se lo mena. Pensa, se invece dello specchio ci fosse lui lì, davanti a me, i calzoni calati sulle ginocchia che se ne fa una. E magari io a lui e lui a me.


Ecco, m'è venuto duro!


Dopodomani c'è una festa a casa di Bénoit; ha invitato tutta la classe perché è il suo compleanno. Babette ha detto che mi cucina i biscotti così non arrivo a mani vuote. Fa dei biscotti proprio buoni e credo che a Bénoit piaceranno. Solange gli regala un disco ma lei non ha problemi di soldi.


Anche se facciamo tardi alla festa, poi Didier mi accompagna a casa in moto visto che lui abita più in là di me. Mamma non voleva ma papà mi ha dato il permesso. Da quando è incinta mamma si preoccupa di tutto e ha paura di tutto. Prima non era così. Forse è normale che le donne incinta cambiano carattere, chissà?


Didier, il mio compagno, non mio fratello, non è un bel ragazzo ma è il più simpatico della classe, sempre allegro e un po' matto. No, non matto pazzo, ma mattacchione. A scuola non va granché bene, non ha tanta voglia di studiare, lui. Chi invece è un secchione è Michel. Ha proprio una testa così. È anche un po' antipatico ma forse solo perché lo invidio un po'. Alle ragazze sembra simpatico, infatti. Michel fila con Marie France. Tutti e due occhialuti, tutti e due magrissimi, fanno proprio una bella coppia. Credo che se quei due facessero sesso si sentirebbe il rumore delle ossa che sbattono! E degli occhiali.

23 dicembre 1971, giovedì

Sto scrivendo alla luce della mia torcia elettrica. Devo descrivere quello che è successo alla festa di Bénoit. A casa sua i genitori non c'erano, eravamo solo noi compagni, gli avevano lasciato casa libera per la festa e erano andati a trovare parenti a Roanne e dormivano lì.

Bénoit aveva messo tre giradischi, uno in soggiorno, uno in camera sua e uno in camera dei genitori. In cucina c'era tutta la roba da mangiare e da bere, sandwich, paste, birre, coche eccetera. Ognuno se voleva qualcosa andava lì e si serviva da solo. Poi si girava per casa per sentire i dischi o chiacchierare o fare giochini. In soggiorno qualcuno ballava. In camera dei genitori erano almeno in sette sul lettone che chiacchieravano e scherzavano, compreso Bénoit. In corridoio Robert stava abbracciato con Josiane e ho avuto l'impressione che lei lo stava carezzando proprio sulla patta, ma non ho guardato bene perché mi sembrava da cafone.


A un certo punto io e Solange siamo rimasti soli in camera di Bénoit seduti sul suo letto, perché Alain e Catherine erano andati a far provviste. Allora lei mi ha toccato subito fra le gambe e mi ha chiesto come stava lui. Io le ho risposto che dormiva e lei mi dice che ci avrebbe pensato lei a svegliarlo. Poi, come la cosa più naturale del mondo, senza nessuna esitazione, mi propone di andare a chiuderci nel bagno perché lei me lo vuole tirare fuori e vederlo e toccarlo. Io l'ho guardata sorpreso ma le ho detto che no, che figura ci facevamo con gli altri se ci scoprivano? Allora lei mi ha detto: sciocco, ho pensato a tutto. La finestra del bagno dà sul balcone della cucina. Lei andava in bagno e si chiudeva dentro e apriva la finestra poi io entravo dalla finestra e uscivo di lì scavalcando il davanzale e nessuno si accorgeva di niente, bastava stare in silenzio. Io mi sentivo incerto e nervoso ma quando lei mi ha chiesto se sono uomo o no, allora le ho detto che per me andava bene. Appena sono entrato dalla finestra, lei ha chiuso e subito mi ha cominciato ad aprire i calzoni. Io un po' mi vergognavo e un po' ero eccitato, forse anche per il pericolo, non so. Lei mi ha calato calzoni e mutande io allora le ho sollevato la sottana e le ho abbassato le mutandine di pizzo. Così ci siamo toccati. Mi piaceva da matti sentire le sue mani sul mio uccello libero e duro e sulle mie palle. Lei mi dice: ce l'hai bello. Io allora ho provato a metterglielo fra le gambe. Lei prima ci stava, ma quando ho provato a infilarglielo lì, mi ha spinto via e mi ha detto di no, che lei vuole restare vergine. Io ci sono rimasto di merda, perché ero proprio su di giri. Più che quella volta con la puttana. Ma allora lei mi ha detto che con quel giovanotto durante le ferie ci aveva fatto l'amore, ma in un altro modo così lei era rimasta vergine. Io, incazzato, le chiedo: e come? Allora lei mi dice: lascia fare a me. Prima s'è messa in ginocchio davanti a me e me l'ha succhiato un po': cavolo se mi piaceva! Era proprio una bella sensazione.


Quando ha sentito che era duro duro, allora s'è girata e mi ha detto di infilarglielo nel culetto. Io ci ho provato ma non riuscivo a farlo entrare e mi faceva un po' male. Lei dice: peccato che non abbiamo la vaselina, lui l'aveva usata e era entrato bene...  Ma mi piaceva da matti spingerlo contro il suo buchetto stretto e caldo e sentire come resisteva ma palpitava. Lei frattanto si toccava davanti con un dito, perciò anche le ragazze si fanno pippe, ho scoperto. Ma dopo un po' che ci provavo e spingevo sono venuto senza neanche entrare. Allora lei s'è tolta, s'è pulita con la carta igienica e si è rimessa a posto. Quando ha visto che anch'io m'ero risistemato e chiuso i calzoni, mi ha chiesto se m'era piaciuto. Io sono stato solo capace di fare di sì con la testa e lei m'ha dato un bacio in bocca con tutta la lingua dentro. Però penso che mi sarebbe piaciuto di più se riuscivo ad entrarle dentro. Poi sono uscito dalla finestra e lei dalla porta e così siamo tornati con gli altri e nessuno ha sospettato niente. Ma adesso ho ancora più voglia di prima di fare sesso. Altro che farlo da soli con la mano!

12 gennaio 1972, mercoledì

Tutti a scuola non fanno che parlare dei regali ricevuti per Natale o se li mostrano. Io non ho ricevuto niente. A casa non ci sono soldi per i regali. Ma mi vergogno a dirlo ai compagni così ho inventato che mi hanno regalato un bel pigiama di flanella e un rasoio elettrico Philips a tre testine rotanti. Tanto non sanno che invece uso il vecchio rasoio a mano di papà. Basta che non mi taglio, però. Solange ha ricevuto un sacco di bei regali ma a casa sua i soldi non mancano certo.

No, a dire il vero un regalo l'ho ricevuto: Babette, Corinne e Didier mi hanno fatto un disegno. Babette l'ha disegnato a matita, Corinne ha colorato le parti più difficili e Didier quelle più facili. È venuta fuori una cosa un po' pasticciata ma mi ha fatto piacere. Sotto ci hanno scritto: al caro fratellone con affetto e un mucchio di auguri di Buon Natale. Poi le tre firme, se lo sgorbio di Didier può chiamarsi firma.


Non ho più voglia di scrivere. Mi sento stanco. Cioè, ho voglia di scrivere ma non so cosa. Mi sento strano. Fuori c'è un solicello pallido che sta calando. Avrei voglia di dormire, ma di dormire per giorni e giorni. Anche perché durante le vacanze di Natale ho lavorato per portare un po' di soldi a casa: spaccare legna per Monsieur Fachon che la vende per le stufe a legna, e consegnarla. Solo il giorno di Natale sono stato a casa e ho dormito quasi tutto il giorno.


Solange ha dei parenti in casa, così per un po' di giorni non mi fermo a studiare da lei, perché tanto non si riesce, c'è troppo casino. Adesso dovrei mettermi a studiare ma non ne ho proprio voglia.


A mamma manca circa un mese per partorire. Quant'è grossa! E poi sta spesso male. Chissà se stava male così anche quando siamo nati noi? Mi ricordo di quando era incinta di Didier ma non mi ricordo se stava male o no.


Didier, il mio compagno, non mio fratello, in questi giorni che non mi fermo a St. Etienne a studiare con Solange, mi porta sempre a casa in moto. Fa un po' freddo ma così risparmio un sacco di tempo e i soldi dell'autobus. Mi piace stargli accucciato dietro, tenendomi stretto a lui, le braccia attorno alla sua vita. Sento il calore del suo corpo. Mi viene voglia di abbassare le mani e invece di tenerle all'altezza dello stomaco, di mettergliele fra le gambe sopra la patta. Non posso certo farlo, mi prenderebbe per un pédé. I miei compagni, e specialmente proprio Didier, fanno spesso battute feroci sui pédé. Una volta uno ci ha provato con Patrick e François mentre loro tornavano a casa da scuola e loro l'hanno menato. Almeno così raccontano. François e Patrick stanno sempre assieme, sembrano due fratelli. Vestono anche quasi uguale. Stanno anche vicini di casa e così studiano tutto assieme a casa di Patrick. Sono talmente inseparabili che il giorno in cui si faranno la ragazza credo che se ne faranno una in due.




PARTE 3






24/1/72, lunedì

Oggi sono rimasto solo con Solange e allora ci ho provato di nuovo. Ma lei mi ha detto di lasciar perdere. Ci sono rimasto male. Le ho chiesto se non le piacevo più e lei dice che sì, sono sempre un bel ragazzo e simpatico eccetera, ma lei si è innamorata di un altro, uno di 20 anni che ha conosciuto a casa della cugina. Io, senza pensarci le dico che io però avevo proprio voglia di farlo con lei e allora lei mi dice: "Vai al cesso e menatelo, allora." Proprio così. Credo che sono diventato rosso come la brace. Poi lei mi dice che vuole studiare con me che le sono simpatico ma che devo smettere di stuzzicarla  se non voglio rovinare la nostra amicizia. Io mi sono incazzato perché era stata sempre proprio lei a stuzzicare me, no io lei, così mi sono alzato e sono andato davvero al cesso a menarmelo. E mentre me lo menavo pensavo al suo nuovo ragazzo e che io lo legavo e lo immobilizzavo e glielo ficcavo in culo per fargliela pagare e gli dicevo: tu fotti lei e io fotto te! Sono venuto all'improvviso e ho schizzato dappertutto e ho dovuto pulire con la carta igienica. Quando sono tornato di là Solange mi chiede incredula: "Ma te lo sei andato a menare davvero?" e io le ho detto che sì, almeno lei può stare tranquilla che non la tocco. S'è messa a ridere e mi ha dato una carezza ma io mi sono scostato e le ho chiesto se voleva studiare o no. Così è finita con Solange. Che vada a farsi fottere in culo dal suo ventenne, la stronza. Penso proprio che non vado più a studiare da lei e che domani chiedo  Didier se mi porta a casa con la sua moto.
25 gennaio '72 martedì

Didier m'ha dato un passaggio in moto. Stargli così abbracciato stretto, sentire il suo calore e poi le vibrazioni della moto, mi è venuto duro e spero che lui non se n'è accorto.

Didier mio fratello, invece, è a letto con gli orecchioni. Adesso sta dormendo. Noi li abbiamo fatti tutti perciò non c'è pericolo. Mia madre pare che sta un po' meglio e dice che mancano pochi giorni. Se è un maschio lo chiamano Eric e se è una femmina la chiamano Eve. Non ci avevo mai fatto caso ma i nostri nomi li hanno scelti in ordine alfabetico e il nuovo nato è il quinto e quindi deve cominciare con la E. Me l'ha spiegato ieri papà, non me l'aveva mai detto prima e non ci avevo proprio fatto caso. Papà è sempre più stanco, lavora troppo. E non lo vediamo quasi più in casa e mi manca perché con papà si sta proprio bene quando non è così stanco che quasi non parla e mugugna solo. Povero papà.


Babette ha un ragazzino che le sta dietro anche se lei dice che non è vero. Però da come lui fa il gentile e da come lei lo guarda, credo proprio che filano. Chissà se anche loro due fanno le cose che facevo io con Solange? Probabilmente sì, sarebbe naturale. Però mi fa un po' uno strano effetto pensare a Babette che glielo succhia... E anche lei se lo farà mettere nel culetto per restare vergine?


Solange adesso che le ho detto che non vado più a studiare da lei, mi tiene il muso, la stronzetta. Peggio per lei, io non ho bisogno di lei per studiare, tanto più che forse andrò a studiare a casa di Didier che ha bisogno di una mano e io lo aiuto volentieri.

3 febbraio 1972, giov.

La mamma ha partorito oggi alle 16. Sono due gemelli, maschi e gli hanno messo nome Eric ed Etienne. Domani andremo in ospedale a vederli. Papà è a casa con una giornata di permesso, lui era in ospedale alle 16. È contento ma è preoccupato insieme, non se ne aspettava due in un colpo solo. Col suo solo lavoro adesso deve mantenere otto persone. Io gli ho detto: "Papà smetto di studiare e mi trovo un lavoro." ma lui ha detto che finché è vivo e ha due braccia buone, io devo studiare, perché alla famiglia ci pensa lui e non vuole che io faccio la sua fine. E poi ha aggiunto che tanto adesso, con buona pace del papa e dei preti, starà più attento così non ci saranno altri figli, almeno per un bel po', e che io fra due anni avrò il diploma e dopo sì che potrò aiutarlo e allora lui potrà rallentare. Poi mi ha chiesto se per caso non mi piace studiare e io gli ho detto che sì, mi piace. Specialmente adesso che la prof. di storia è cambiata e con questa non ho problemi. Lui ha riso poi mi ha chiesto: "Vuoi anche andare all'università, dopo? Io posso tirare ancora la carretta se tu vuoi continuare a studiare, sono ancora giovane." Ho detto che no, dopo il bac voglio lavorare. È un po' una bugia, mi piacerebbe continuare, ma non si può andare avanti così, povero papà, non sarebbe giusto, sta già facendo troppo. L'anno scorso non pensavo davvero che mi sarebbe piaciuto andare all'università, è un po' colpa di Solange se ho cambiato idea... Ma va bene così.

Babette ha preparato cena, fa lei gran parte dei lavori al posto di mamma anche se io l'aiuto e anche Corinne per quello che sa fare, abbiamo mangiato e dopo sono arrivati due compagni di lavoro di papà e sono usciti insieme per andare in osteria. Io ho messo a letto Didier mentre Babette aiutava Corinne a finire i compiti. Poi mi sono messo a scrivere questo diario. Tra poco credo che mi metterò a letto a dormire. Non vedo l'ora di vedere i miei due nuovi fratellini. Domani.

11 febbraio 1972, venerdì

In questa settimana sono successe un sacco di cose.

Mamma è tornata a casa coi gemellini. Sono carini e sono proprio come due gocce d'acqua, non riesci proprio a distinguerli. Papà per fortuna ha avuto un piccolo aumento e dice che il padrone è proprio umano perché lui non aveva ancora maturato nessun aumento ma che avendo due bocche in più da sfamare il padrone ci ha pensato.


Babette ha preso un'insufficienza a scuola e ne ha fatto una tragedia. Certo coi lavori di casa e tutto, non aveva potuto prepararsi come al solito. Gliel'ho detto, che non doveva farsene una colpa e sono riuscito a consolarla un po'. Ci è venuta a trovare la zia Jeanne per vedere i gemellini. L'ha accompagnata suo figlio Horace in macchina. Mio cugino Horace ha compiuto giusto diciotto anni e adesso lavora dove ho lavorato io quest'estate. Dice che Thibaud e Philippe mi mandano i loro saluti e che gli parlano sempre di me, di quant'ero simpatico e lavoratore e così via.


Poi c'è ancora una cosa che voglio scrivere e l'ho lasciata apposta per ultima.


Mercoledì, usciti da scuola, sono andato di nuovo a casa di Didier a studiare. Suo padre fa il salumiere qui nel paese vicino e sua madre l'aiuta in negozio. Ha un fratello più grande che s'è sposato a maggio dell'anno scorso e che non vive più con loro. Così di pomeriggio siamo sempre soli a casa e un po' studiamo, un po' ascoltiamo musica. Ha tanti bei LP e mi piacciono soprattutto quelli di rock. Didier balla bene il rock e mi ha detto che mi vuole insegnare.


Mercoledì appunto stavamo seduti mezzo sbracati sul sofà ad ascoltare la musica e io mi sono accorto che fra le gambe aveva i pantaloni tesi che facevano vedere un bel bozzo rigonfio. Mi chiedevo se era che ce l'aveva duro, quando lui, che forse ha notato dove lo guardavo, mi dice che gli tirava e mi ha chiesto se a me non mi tira mai. Gli ho detto che sì, qualche volta succede anche a me. E allora lui mi chiede se in quel caso, per farlo tornare a riposo, anch'io mi faccio le pippe come fa lui. Io gli dico di sì, perché in questo periodo non ho la ragazza. Lui mi chiede se era Solange la mia ragazza e poi se con lei ci facevo qualcosa o no. Io dico: solo qualcosetta. E lui mi fa: "Ci credi se ti dico che io con una ragazza non ci ho mai fatto niente più di un bacio o di toccarle le tette?" Io dico che sì, gli credo, ma gli chiedo come mai. E lui: "Perché in fondo non è che mi freghi molto delle ragazze, almeno per ora." Poi ha cambiato discorso.


Ma ieri pomeriggio, appena entriamo in casa, lui mi dice che si è accorto che spesso mi viene duro quando sono in moto con lui e poi mi fa: "anche oggi ce l'hai duro, vero?" Io ci resto di merda e non so cosa dire. E lui continua: "anche a me la moto fa quell'effetto lì. È un po' come farsi una pippa solo che non vieni. Mi piacerebbe una volta farmene una mentre guido, ma poi chi tiene il manubrio della moto se mi tengo in mano il mio di manubrio?" Io rido a quest'idea e allora lui, pure ridendo, mi dice: "però potresti farmela tu che hai le mani libere, tanto per vedere che effetto fa." io lo prendo come uno scherzo e gli dico: "e quelli che incrociamo per strada poi pensano che mi sono sbagliato di manubrio e che non so distinguere un maschio da una moto!" E lui allora: "basta farlo in una strada che so io, non ci passa mai nessuno e l'asfalto è vecchio e la moto così vibra anche di più. Dovrebbe essere forte, non credi?" e io sempre scherzando gli dico: "certo, penso proprio di sì: abbiamo inventato la pippa a motore!"


Suona il telefono e lui va a rispondere, poi quando torna chi ci pensa più a quel discorso e ci rimettiamo a studiare.


Ma oggi pomeriggio, tornando, lui a un certo punto gira in una stradina secondaria. "Dove vai?" gli chiedo io sorpreso e lui: "Questa è la strada che ti dicevo. Dai, tiramelo fuori e menamelo. È già duro." Io ci resto di merda e lui: "dai, che aspetti!" e allora non so che mi ha preso, mi è venuto subito duro pure a me e non mi sono più vergognato e da dietro ho fatto calare le mani e ho sentito che il suo spingeva di sotto i calzoni. Allora gli ho fatto scendere la cerniera e ho frugato e gliel'ho tirato fuori e gli ho fatto una pippa. Il suo uccello mi riempiva tutta la mano. Così da dietro non potevo vederglielo ma lo sentivo caldo e duro e ero proprio eccitato a tenerglielo in mano e menarglielo. E dopo poco lui grida: "Ecco, vengo!" e lo sento tremare tutto e la moto sbanda ma lui riprende il controllo e si ferma. Io, quando aveva sbandato, gli avevo lasciato l'uccello e m'ero tenuto ai suoi fianchi. Lui mette giù le gambe, spegne il motore, tira fuori un fazzoletto, se lo pulisce e se lo rimette dentro. Poi si gira verso di me con un gran sorriso e mi fa: "È stato proprio grande, Alain! Anche meglio di quello che pensavo." e poi mi dice: "anche stavolta t'è venuto duro, vero? Lo sento." e io: "certo, è ancora duro, il mio." e lui: "Eh già, mica ti sei sfogato tu. Se sapevi portare la moto, potevamo fare al contrario adesso." allora io tranquillo, come se fosse la cosa più naturale del mondo, gli dico: "Anche con la moto ferma, puoi sempre farmene una, no?" e lui: "E allora tiratelo fuori, dai." Così senza pensarci due volte, me lo sono tirato fuori e il bello è che non me ne vergognavo per niente. Lui me l'ha menato e sono venuto quasi subito tanto ero eccitato. Poi, mentre me lo rimettevo a posto lui mi dice: "Adesso siamo pari." Siamo risaliti sulla moto e siamo andati a casa sua tutto come se non fosse successo proprio niente di insolito.


Ma io ancora adesso sento il calore e la presa della sua mano sul mio uccello e il piacere che mi dava, e sento ancora il suo uccello che mi palpitava nel mio pugno e quello di Didier è il primo uccello nudo che tocco, che prendo in mano e mi piaceva stringerlo e menarlo. Mi sta venendo duro di nuovo solo a scrivere queste cose e a pensarci. Però lui ha visto il mio ma io non ho visto il suo e mi piacerebbe. Ma penso che mi vergognerei a chiederglielo. Chissà come si comporta domani? Lo faremo di nuovo?

12 febbr. '72 sabato

Oggi non è successo niente. Anche perché c'era traffico per la strada e comunque lui non ha neanche provato a prendere quella strada secondaria fra i campi. E anche a casa lui non ne ha parlato e io nemmeno, anche se ne avevo voglia.
20 febb. 1972, domenica

Oggi è arrivato Horace a trovarci in macchina e con lui c'era anche Philippe, quello del lavoro d'estate, che dice che è diventato amico di Horace e quando ha saputo che veniva a trovarci gli ha chiesto di venire anche lui per salutarmi. Io ero contento da una parte, ma dall'altra anche un po' imbarazzato per come c'eravamo lasciati l'ultima volta quando lui me lo voleva far toccare e io quasi allungavo la mano se non entrava quell'altro.

Prima non succede niente. Chiacchieriamo tutti insieme. Corinne va sulle gambe di Horace e vuole giocare con lui, subito imitato da Didì, il mio fratellino. Babette ha in braccio Eric e mamma Etienne.


Poi Philippe mi dice: "Sono rimasto senza sigarette, c'è chi le vende di domenica qui in paese?" io gli dico di sì e gli spiego dov'è ma lui mi dice: "mica m'accompagni?" così usciamo. Appena soli in strada lui mi dice che voleva proprio rivedermi, che mi pensa spesso e che gli dispiace che non lavoro più con lui che potevamo diventare amici. Io dico sì. Ma lui dice: "ma amici intimi, mica così per dire." Io dico di nuovo sì. Allora lui mi viene più vicino, mi prende per un braccio e mi dice: "peccato l'ultimo giorno, stavamo proprio per diventare... intimi. Ti ricordi?" io devo essere diventato rosso perché lui sorride e dice: "sì, ti ricordi."


Poi mi dice: "Tu mi piaci un sacco, mica hai un posto dove possiamo stare tranquilli io e tu, adesso?" io capisco subito quello che vuole dire e giuro che l'idea di vederglielo di nuovo e questa volta di toccarglielo anche, mi piace. Ma certo a casa no, siamo troppi, non c'è un posto sicuro. E dove allora? Non saprei proprio, gli dico. E lui subito: "Venendo in qua ci pensavo. Sai che ti dico, torniamo a casa e diciamo che hanno finito le sigarette che fumo io e chiedo la macchina a Horace per andare al paese vicino e ci cerchiamo un posto o magari proprio in macchina, che ne dici?" Io ho sempre più voglia di dire si sì ma ho paura, è pieno giorno, ci possono vedere. Va bene che con Didier in moto l'ho fatto in pieno giorno in quella stradina... Philippe mi prende di nuovo per un braccio e mi fa: "allora ti va l'idea? vedrai che ci divertiamo, io e te." e poi insiste così alla fine gli dico di sì e tornando verso casa gli chiedo: "tu con Horace..." e non so come chiederglielo ma lui capisce e dice: "no, siamo solo compagni ma lui gliel'ho visto: ha solo un mignolino lì, mica un arnese tosto come il tuo."


Ma arrivati a casa Corinne vuole a tutti i costi venire in auto con noi e come fare a dire di no senza insospettirli, così siamo andati davvero a comprare le sigarette. Però Philippe mi ha detto: "adesso che so la strada torno a trovarti con Horace e chissà che riusciamo a farla andar dritta." Così non è successo niente, purtroppo.

10 marzo 1972, venerdì

Oggi ci ho provato di nuovo con Didier e ci sono rimasto di merda quando, mentre tornavamo in moto io gli ho messo una mano fra le gambe e l'ho palpato e lui ridendo mi fa: "una volta per provarci va bene, ma due diventa un vizio. Mica vuoi diventare un pédé, no?" allora io: "no, che c'entra. Mi pareva che ne avevi voglia tu." "se è perché ce l'ho duro, sì. Ma mica vuol dire." e io subito dico: "certo, è giusto." Poi a casa sua lui era come sempre e non ha detto niente per fortuna. Non vorrei davvero che pensasse che sono uno di quelli. Anche Philippe gli piace toccare ma è sposato e ha un figlio, quindi non è un pédé. Gli piace divertirsi. Secondo me Didier si vergogna soltanto o ha paura che sono io che penso male di lui.
19 marzo 1972, domenica

Sono tornati Horace e Philippe e stavolta lui s'è portato dietro anche la moglie e il figlio di due anni. Appena siamo rimasti un attimino soli lui mi dice: "oggi ci dobbiamo riuscire. Hai trovato un posto?" e io: "no, non ci ho pensato." Allora lui sorride con aria furba e mi dice: "ma ci ho pensato io. Arrivando ho avuto l'idea: qui in paese ho visto che danno un vecchio film di guerra vietato ai minori di 14 anni. Andiamo a vederlo e lo facciamo lì." io gli dico: "non capisco, al cinema?" e lui: "al buio si possono fare tante cose." "ma dove, al cinema?" "sì certo. Di pomeriggio c'è sempre poca gente e ci troviamo un angolo tranquillo." e io: "no, è troppo pericoloso." poi dobbiamo smettere di parlare. Lui mi guarda, io lo guardo e sento che abbiamo voglia tutti e due, ma...

Mia madre dopo un po' mi chiede di andare alla fattoria a comprare un po' di latte fresco per i gemellini e per il figlio di Philippe e lui subito dice: "è lontana la fattoria?" "Sì, un buon tre quarti d'ora a piedi, col passo di Alain." risponde Babette. E allora lui: "allora se Horace mi presta la macchina, lo accompagno io." Questa volta nessuno dice di accompagnarci così andiamo solo noi due. Per strada, appena fuori dal paese, lui allunga una mano e mi palpa: "ce l'hai ancora molle, tu. Senti il mio, invece." Io allungo una mano e lo palpo e sento, sotto la tela dei calzoni, che ce l'ha bello duro. Mi piace palpargleilo, sentire quel tepore, e continuo. Philippe mi fa: "qui non ci vede nessuno, mi fermo di lato e ci divertiamo un po'." e io: "ma se arriva qualcuno? è giorno." "lo vediamo di lontano, qui è un rettilineo." Così ferma e subito si sbottona la patta e se lo tira fuori proprio bello come me lo ricordavo. Io sono tutto agitato e tremo, ho paura che arrivi qualcuno, ma glielo prendo in mano finalmente e mi piace. Lui fruga fra le mie gambe e sente che adesso è duro pure il mio e mi sorride e me lo tira fuori e me lo palpeggia: cazzo se mi piace! Poi lui fa una cosa che davvero non mi aspettavo: si china giù con la testa fra le mie gambe e me lo piglia tutto in bocca! È molto più bravo di Solange e mi piace da matti, è come tante scosse elettriche di piacere. Guardo la strada nervoso davanti e dietro ma non arriva nessuno e lui frattanto va su e giù con la testa sul mio paletto per un bel po' e non ce l'ho mai avuto così duro! Poi smette e mi spinge giù la testa fra le sue gambe. Io non l'ho mai fatto ma sono curioso di provare. Prima sento l'odore del suo arnese e mi piace. Poi sento anche il sapore e pure quello mi piace. Con le mani mi fa capire di muovere su e giù la testa come faceva lui a me: e mi piace sentirlo come scivola e mi trema in bocca e è liscio e duro e guizza...


Poi lui dice: "arriva gente." e ci rimettiamo subito a posto in fretta. Mi sento il cuore che mi batte forte forte come se fosse impazzito. Una macchina ci sorpassa veloce. Io adesso sono nervoso: "andiamo, si fa tardi." e lui: "sì. Ma ti è piaciuto?" Io faccio di sì con la testa e lui, mentre rimette in moto, dice: "anche a me anche se non siamo venuti. Dobbiamo rivederci e trovare il modo di farlo più tranquilli. Magari ti invito io a casa mia una volta che mia moglie va trovare sua madre. Ci vieni a casa mia?" Io faccio di nuovo di sì con la testa. Non riesco quasi a parlare, sono ancora troppo teso e emozionato e mi gira la testa come se fossi un po' ubriaco.

28 marzo 1972, martedì

Oggi Solange voleva che andassi di nuovo a studiare da lei. Ha insistito tanto ma io le ho detto di no. Lei allora mi ha detto che quel ragazzo non lo vedeva più, che l'aveva lasciato lei perché voleva essere la mia ragazza, per davvero. Io, da una parte mi piacerebbe, ma forse sono troppo orgoglioso e le ho detto di no. Anzi, le ho detto: "non mi va di fare la ruota di scorta."
17 aprile 1972, lunedì

Questo è il mio 17° compleanno. È un anno esatto che scrivo questo diario, così stasera me lo sono riletto tutto. Certe cose non me le ricordavo neanche più. Forse proprio per questo si scrivono i diari. È bello leggere e così i ricordi ritornano, non vanno persi. Chissà cosa ci scriverò quest'anno? Sarebbe bello se uno in un diario invece di leggerci le cose del passato potesse leggere quelle che devono ancora succedere. O forse no, chissà.

Stavo ripensando se mi piacerebbe fare l'università. Credo proprio di sì, se non mancassero i soldi. Più la scuola mi va bene e più mi piace studiare. Mi piacerebbe studiare per diventare uno scrittore. Se avessi più soldi mi comprerei dei bei libri, mi piace leggere. Qualche libro l'ho letto che me lo prestano i compagni oppure la biblioteca della scuola. Mi è piaciuto Saint Exupery e Victor Hugo poi i gialli di San Antonio e quelli di Maigret. Anche Molière, però è difficile. Mi piacerebbe scrivere i miei romanzi. Ma dovrei studiare tanto, penso, per diventare un bravo scrittore. Qualche volta faccio delle fantasie e mi creo delle belle storie, almeno a me sembra che sono belle. Ma chissà se agli altri piacerebbero? Per adesso mi accontento di pensarle. E poi, come si fa a diventare uno scrittore e a pubblicare libri? E poi anche rileggendo questo diario mi accorgo che il mio francese non è poi tanto corretto e letterario.


Ma adesso l'importante è che mi prendo il bac. E poi devo cercarmi un lavoro per far riposare un po' papà.

23 aprile, domenica

Il ragazzetto di Babette è proprio caruccio. Ha un'aria da monello ma è un bravo ragazzo. Comunque mi sa che quei due, se non proprio scopare completo, qualcosa lo fanno. Non mi hanno visto ma io li ho visti, nascosti dietro casa, che si baciavano e mica era un bacetto da pivelli o da amici, quello. E le mani di lei gli carezzavano il culetto e quelle di lui il culetto di Babette e scommetto che lui ce l'aveva duro e lo faceva sentire a lei...

L'importante è che Babette sembra contenta di filarci. Lui ha la mia età anche se pare più giovane di me, fa il garzone in panetteria e credo che è il nipote del fornaio o qualcosa del genere. Tipo un parente povero insomma. Si sono conosciuti proprio al forno. Anche se Babette insiste che "proprio non c'è niente..." ma lui quando lei va a prendere il pane, chissà perché le fa sempre peso abbondante... specialmente se non c'è la padrona in giro.

29 aprile 1972, sabato

Oggi all'uscita di scuola c'era Philippe che mi aspettava. Mi ha fatto una sorpresa, non mi aspettavo proprio di trovarmelo lì. Dice che lui ha saputo da Horace il nome del mio liceo. Dice che domani è solo a casa, se voglio andare da lui. Mi piacerebbe ma non so, devo chiedere a papà e mamma. Forse diranno di sì. Lui dice: "C'è il treno che arriva alle 10,27 la domenica. Io ti aspetto alla stazione. Se non ci sei a quel treno combiniamo un'altra volta, ma tu cerca di venire, io ci tengo davvero." Io gli ho detto di sì.

Tornato a casa l'ho chiesto alla mamma e lei ha detto di sì. "È simpatico Philippe e poi lui lavora là in fabbrica e forse può farti avere di nuovo il posto quest'estate. Vai pure. Salutami tanto sua moglie e dille che vengano di nuovo a trovarci tutti e tre." Io logicamente mica le ho detto che la moglie non c'è e che io e Philippe saremo soli.


Solange, all'uscita della scuola, c'era un ragazzo che l'aspettava e lei gli ha dato un bacio e poi mi ha guardato per vedere se l'avevo notato. Certo spera che io sono geloso o forse vuole solo farmi dispetto ma io me ne frego. Quando ne avrò voglia mi cercherò un'altra ragazza che sia meno stronza di lei e che faccia meno storie per scopare.

30 aprile 1972, domenica

Con Philippe è stato proprio un godere nel vero senso della parola. Mi aspettava alla stazione e era tutto contento quando m'ha visto che scendevo dal treno. Mi ha subito portato a casa sua e appena entrati, giusto il tempo di chiudere la porta, ha cominciato a spogliarmi. E io ero sorpreso ma neanche imbarazzato e in un attimo ero nudo, poi si è spogliato lui pure. Ha proprio un gran bel corpo maschio e vederlo tutto nudo è più eccitante che vedere solo il suo arnese. Lui mi ha detto che io pure ho un bel corpo ma io sono ancora ragazzo, devo crescere, lui invece è un uomo ben formato. Gli ho chiesto se fa sport per avere un corpo così e lui dice che sì, va spesso a fare tennis in un club e a nuotare al fiume.

Poi mi ha portato nel letto grande dove dorme con sua moglie e ci siamo stesi e ce lo siamo presi in bocca lui a me e io a lui contemporaneamente, cioè abbiamo fatto un sessantanove, dice che si chiama così farlo in quel modo. Era proprio molto bello e piacevole farlo così. Io ero così su di giri che sono venuto prima di lui e ero sorpreso perché lui se l'è bevuto tutto, senza neanche provare a togliersi. Poi mi fa: "sto per venire, Alain, bevilo tu pure." Io non so se mi piace, non l'ho mai assaggiato, ma faccio di sì con la testa e continuo e lui viene quasi subito e lo sento zampillare a fiotti che mi riempie tutta la bocca. È tiepido e denso e io provo a inghiottire ma mi fa impressione e mi si blocca la gola e mi vengono le lacrime e quando lui me lo sfila di bocca e se ne accorge mi dice: "sputalo qui nell'asciugamano, dai." e io l'ho sputato. M'è rimasto il sapore in bocca. Non era cattivo, in fondo. Lui mi fa: "è la prima volta? e io: "sì, non ci sono riuscito." "poco male." dice lui e mi sorride e mi dà come una carezza sui capelli. Allora io gli chiedo: "tu, non è la prima volta?" Lui ride: "no no." E io: "ma ti piace?" e lui: "sì sì." E io: "ma con chi l'hai fatto?" "mah, gente che non conosci." Io allora, sorpreso, gli chiedo: "gente? più d'uno vuoi dire? tanti?" "Sì certo, Tu sei mica il primo. Però mi piaci. E tu, con quanti sei stato?" Io gli racconto della puttana, di Solange e di Didier. "Tutto lì?" fa lui sorpreso. "Sì." dico io e lui: "beh, ma sei giovane e ne hai tempo davanti. Ma a te, piace di più il maschio o la femmina?" "Non lo so. Tutti e due. Ma mi piace guardare i maschi, il maschio mi pare più bello." "sì sì" fa lui "fra maschi è davvero molto più bello."


Poi mi ha dato una sua vestaglia e ci siamo alzati e lui ha fatto da mangiare. Cucina bene. Poi abbiamo guardato un po' di sport alla TV. E poi lui mi fa: "prima di andare via, ti va di fare di nuovo l'amore? A me mi sta venendo di nuovo duro a starti vicino, mi fai venire voglia." e io gli dico subito di sì e torniamo sul letto. Stavolta voglio proprio riuscire a ingoiarlo, penso. Così quando è venuto, e stavolta è venuto prima lui, ci sono riuscito. Non è poi così difficile. Ha un sapore strano ma non cattivo e stavolta mi pare che era più dolce che la prima volta ma forse mi sbaglio. Comunque un po' di fatica l'ho fatta per mandarlo giù. Il gusto che ti rimane dopo, quello mi piace abbastanza. No, non è proprio un sapore strano, piuttosto un sapore curioso.


E Philippe è davvero un gran bel maschio, si vede che fa sport.




PARTE 4






12 maggio 1972, venerdì

Oggi, tornando in moto con Didier stavo pensando ai compiti da fare, e lui mi prende una mano che gli tenevo sullo stomaco e me la mette giù fra le gambe e mi grida: "senti come ce l'ho duro." e io senza pensarci due volte, gli dico: "vuoi che facciamo come l'altra volta? Te lo meno?" e lui mi grida: "non lo so. Forse è meglio di no. Non vorrei prenderci troppo gusto." allora io gli dico: "ma che c'è di male? siamo o non siamo compagni, amici?" e continuo a palparglielo.

Dobbiamo gridare per capirci sopra al rombo del motore. Lui ferma di lato e si gira verso di me e mi dice: "non lo so, Alain. Non vorrei diventare un pédé, però ho voglia." Allora io lo guardo dritto negli occhi e gli dico, sicuro di me: "mica sei un effeminato, tu. Non c'è pericolo. Tra amici si possono fare, queste cose..." Allora lui dice: "sì, è vero, neanche tu lo sei. Ma a forza di farlo, non vorrei prenderci troppo gusto, capisci? Però mi piace come me l'hai menato l'altra volta. Era molto meglio che farsi pippe da soli." E allora io: "e c'è un modo anche più bello..." "Ah sì?" dice lui, "e come sarebbe?" "Farselo prendere in bocca." gli dico io tranquillo. Lui ride e mi fa: "sì, ma quello lo fanno solo le donne e i pédé e qui non ne vedo." e io gli chiedo: "te lo sei mai fatto prendere in bocca?" "una volta sola, da un pédé." "ne conosci uno?" "lo conosci anche tu." "io? E chi sarebbe?" gli chiedo sorpreso perché non mi pare di conoscerne. "Robert." fa lui serio. E io: "ma va là! Robert Delormes?" "proprio lui" dice Didier sicuro. "ma se Robert fila con Josiane. E poi lui mica è effeminato, no? È uno dei più maschi di noi maschi! Che palle mi conti?"


E lui: "È proprio Josiane che me l'aveva detto. Dice che lui andava al cinema per farsi fare dai maschi e io non ci credevo, proprio come te, anch'io dicevo che era una palla. Poi, ti ricordi quando abbiamo fatto la settimana bianca con la scuola? Tu non c'eri venuto. Lui dormiva in camera con me, avevamo tutte camere a due letti. Di notte mi sveglio perché sento che si alza. Andrà al cesso, penso. Ma sento che uscito sale la scala e i cessi sono sotto, non sopra. Così mi alzo io pure e vado su per la scala pian piano ma pare che non c'è nessuno, tutto buio, tutto chiuso, tutto silenzio. Penso che mi sono sbagliato e sto per tornare giù quando noto una linea di luce sotto la porta dell'istruttore di sci. Allora guardo dal buco della serratura e vedo Robert tutto nudo sul letto dell'istruttore, accucciato fra le sue gambe, che glielo succhia. Poi Robert che si mette a quattro zampe e l'istruttore gli va dietro e glielo ficca tutto dentro e comincia a fotterlo! Ti giuro, non credevo ai miei occhi: Robert che si fa fottere come una femmina! Sono tornato giù. Dopo un po' rientra Robert pian piano. Io, che m'era venuto duro, accendo la luce e gli dico: vieni un po' qui. Lui viene e io tolgo la coperta e glielo faccio vedere ma lui non dice niente. E io allora: succhiamelo anche a me, dai, fammi godere. E lui: ma che sei matto? E io: se non me lo succhi lo dico a tutti che te lo fai mettere dall'istruttore. E lui: no ti prego, non mi rovinare; e giù che si mette a succhiarmelo che era proprio bravo e mi ha fatto proprio godere. Lui voleva succhiarmelo anche le sere dopo o almeno che lo fottessi, ma io non ci sono stato, perché mica volevo diventare come lui."


Io ero lì a bocca aperta e non sapevo proprio se dovevo credergli o no. Ma Didier, di solito e per quello che lo conosco io, non è un contaballe. Però, se uno maschio come Robert è un pédé, allora come si fa a capire chi lo è e chi non lo è? Allora potrebbe essere un pédé anche Philippe, o Didier, o anche io? Ero proprio confuso. Comunque per prudenza, con Didier, abbiamo deciso di non fare niente anche se avevamo voglia tutti e due. Uno può diventare pédé o ci si nasce? Non m'ero mai posto il problema, ma adesso mi piacerebbe proprio capirlo. Robert un pédé? da non credere.

18 maggio '72, giov.

Da un po' di giorni osservo Robert a scuola. Mi pare proprio impossibile che sia come dice Didier. E poi, se è davvero diventato un pédé, com'è che fila ancora con Josiane e lei con lui che pure a sentire Didier, dovrebbe saperlo? Comunque, se Robert dicesse a me: te lo succhio, io direi di sì subito, e mica solo una volta. E magari ci proverei pure a metterglielo.

Io non ho mai avuto tanta confidenza con Robert. Lui sembra che non sia amico con nessuno di noi maschi in classe e pare proprio il tipo che sta sempre dietro alle ragazze. E poi a ginnastica è uno dei migliori e ha un corpo che fa invidia a tutti noi. E fra le gambe, a giudicare dalla bozza delle mutande quando ci cambiamo, deve avere un bell'arnese. I pédé invece ce l'hanno piccolo, lo sanno tutti. No, Didier mi ha menato per il naso.

23/5/1972, martedì

Sta per finire l'anno scolastico. Mamma ha chiesto al cugino Horace se pensa che mi riprenderanno anche quest'estate là alla fabbrica. Horace dice che lui non ci lavora più perché in un altro posto lo pagano meglio. Allora mamma mi ha detto di passare da Philippe per chiedergli se lui ci può mettere una parola buona. Così oggi dopo ginnastica sono andato da lui. Mi ha aperto la moglie e mi dice di aspettare che Pilippe è appena tornato dal lavoro e sta sotto la doccia. Io me lo immagino il suo bel corpo nudo sotto l'acqua e se non ci fosse lì la moglie mi piacerebbe entrare in bagno per guardarlo. Finalmente lui esce in accappatoio. Gli dico perché sono andato lì da lui e lui dice che è quasi sicuro che mi riprendono, che ho dato una buona impressione e tanto più perché l'aiuto magazziniere parte per il militare così posso stare proprio con lui nel suo reparto. Dice che da cinque giorni s'è comprato la moto e che così può venire lui a darmi una risposta sia che è sì come pensa ma anche se fosse no. Poi mi dice: se ti va mi vesto e ti riaccompagno a casa in moto. Dico sì grazie e aspetto. La moglie mi chiede notizie di mia madre e di tutta la famiglia e mi dice che siamo proprio una bella famiglia e di salutarli. Usciamo con Philippe. Sulla moto, appena fuori città, lo palpo fra le gambe. Lui mi grida: "sta' buono o mi fai sbandare." E io: "è tanto che non ci vediamo più, ho voglia." "Quasi un mese, ho voglia anch'io" dice lui. Fa quasi buio e già i fari sono accesi. "Fermati da qualche parte tranquilla, dai." gli dico io. "Sì, proprio quello che stavo pensando." dice e dopo poco imbocca uno stradello laterale e ferma fra i cespugli. Ce lo siamo succhiato un po' a turno e poi ci siamo fatti una pippa, io a lui e lui a me. "Ma a letto è molto meglio." gli dico io e lui: "sì, ma come si fa? da te e da me c'è sempre qualcuno. Ma se vieni a lavorare con me, staremo tranquilli." E io: "Tranquilli? ma al lavoro è pericoloso, ci possono scoprire." "Non ti preoccupare." fa lui, " ho un progetto. Vedrai." ma non ha voluto spiegarmelo. Poi mi ha portato a casa.
18 giugno 1972, domenica

Ieri ci hanno dato le pagelle: promosso di nuovo, ma questa volta me l'aspettavo, avevo buoni voti. Poi stasera è arrivato Philippe, e dice che da domani posso andare a lavorare con lui che mi prendono di nuovo e sono nel suo reparto. Sono contento così porto di nuovo un po' di soldi a casa che non bastano mai. Poi rivedrò Thibaud che mi fa piacere, e anche Jean e Michel e gli altri. E Philippe. Quando è andato via l'ho accompagnato un po' e gli ho chiesto se ha pensato come possiamo ancora fare l'amore e lui dice: non ti preoccupare. Ma non ha voluto spiegarmi niente. Lui voleva fare qualcosa lì, ma eravamo troppo vicini al paese e era pericoloso, così ce lo siamo solo un po' sfregato attraverso i calzoni che stavamo quasi per venirci addosso e abbiamo dovuto smettere.

Anche Babette è stata promossa, logicamente, e a pieni voti e pure a Corinne è andata bene.


Eric e Etienne crescono bene e sono sempre più carini. Se li vedi separati non li riconosceresti proprio. Se sono tutti e due lì, noi di casa li riconosciamo perché Eric è più dolce ed Etienne più prepotente, ma è difficile lo stesso. Mamma comunque gli ha messo un braccialettino a ognuno col nome, così è più facile. Io dico che bisognerebbe fargli fare un tatuaggio diverso per essere sicuri ma mamma si è arrabbiata. Mi pareva una buona idea. Bah!


Didì adesso sta dormendo nel suo letto qui vicino e si è scoperto perché fa caldo. Anche lui cresce bene. Il prossimo anno io sarò in terminale e avrò il bac e l'anno dopo anche Didì comincerà la scuola. Per fortuna io comincerò a lavorare. Se avremo abbastanza soldi mi piacerebbe regalare a papà e mamma un televisore, magari anche solo in bianco e nero. E mi piacerebbe anche comprare un giradischi ma forse sogno troppo. Ci sono cose più necessarie e utili da fare prima. Qualche volta siamo andati a vedere la TV dai vicini che ce l'hanno a colori. È bella. Noi abbiamo solo una vecchia radio che ci ha regalato lo zio Michel, il fratello di mamma. Meglio di niente.


La zia Madeleine, la sorella di papà, si è sposata con un tedesco la settimana scorsa ed è andata a vivere col marito a Norimberga. Ci avevano invitato al matrimonio, ma noi non siamo andati perché non avevamo i soldi per fare il regalo e papà non voleva arrivare a mani vuote. Dalle foto Kurt, il marito di Madeleine, pare un bel fusto.

24 giugno 1972, sabato

Philippe oggi, finito il lavoro, mi ha accompagnato a casa in moto. Poi, arrivato a casa, mi dice che deve parlare con i miei e entra. Allora dice che lui, visto che la moglie e il figlio partono lunedì per andare a passare l'estate al mare a casa dei genitori di lei, e allora Philippe resta solo, chiede ai miei di farmi fermare a casa sua tutta la settimana a mangiare e dormire e torno a casa solo la domenica. Questa è la sorpresa che voleva farmi e è proprio una sorpresa: così possiamo dormire tutte le notti assieme nel suo lettone e fare tutto quello che vogliamo, tranquilli e comodi. Chiaro che il vero motivo mica è andato a dirlo ai miei, ma ha trovato la scusa che io mi stanco di meno e spendo di meno e che lui almeno ha compagnia e si sente meno solo. Mentre parla incrocio le dita e spero che i miei dicono di sì, anche perché in questa prima settimana non è che abbiamo avuto mai l'occasione di fare granché, solo qualche palpatina quando nessuno ci vedeva ma niente di più. Mamma sembrava contraria (la solita scusa: "troppo disturbo" eccetera) ma papà ha detto: sì, grazie. Così domani sera viene qui a prendere la mia valigia di ricambi eccetera. E da lunedì sera, finito il lavoro, comincio a stare con lui. Anche la moglie di Philippe, che logicamente non sa niente di quello che facciamo io e suo marito, è contenta che Philippe non sta da solo. Probabilmente anche perché così pensa che non si porta a casa una donna...

Io, a parte qualche pippa da solo e qualche palpatina con lui è un secolo che non faccio niente con nessuno e ho proprio tanta voglia addosso. Tante volte, solo a vedere il rigonfio nei pantaloni di Philippe al lavoro o di qualche altro compagno che merita, mi viene una gran voglia di fare qualcosa. Penso proprio che è una delle cose più piacevoli della vita poter fare sesso con qualcuno. Anche farsi pippe è bello, ma molto meno. In due fa godere molto di più. Anche adesso, un po' sto scrivendo, un po' mi fermo per farmi una pippa, ma preferirei essere con Philippe, o con Didier o magari anche con Solange. Dei tre però, quattro con la puttana, finora Philippe è quello che mi sa far godere di più. Forse proprio perché è adulto e è sposato e perciò ha esperienza, è quello che sa fare meglio il sesso. E da lunedì notte cominceremo di nuovo a farlo assieme. Non vedo l'ora. E poi a letto completamente nudi, è proprio tutta un'altra cosa.

27 giugno 1972, martedì

Philippe a letto è proprio un mago e è tutto fuoco. Ieri notte abbiamo fatto sesso tre volte e quasi non abbiamo dormito e stamattina al lavoro non facevamo che sbadigliare continuamente tutti e due e ci veniva da ridere. E tra poco lo facciamo di nuovo: adesso lui si sta facendo la doccia e io sono già tutto nudo che lo aspetto in camera da letto e già ce l'ho dritto come un fuso. Gli ho chiesto se anche con la moglie fa sesso due o tre volte per notte e lui dice che no, di solito solo due volte: prima di addormentarsi e appena svegliati.

Eccolo, sento che sta arrivando.

28 giugno 1972, mercoledì

Ieri sera ho dovuto smettere di scrivere perché arrivava lui. Ho appena fatto a tempo a nascondere questo diario fra le mie cose che lui è arrivato, m'ha abbracciato da dietro facendomi sentire il suo bel paletto duro e mi ha spinto sul letto e abbiamo subito cominciato. Ma lui, dopo un po' che facevamo il sessantanove, mi dice: "Alain, io ho voglia di mettertelo in questo tuo bel culetto sodo." e io: "no, dai, lì no." "ma perché? io ne ho proprio tanta voglia, hai un bellissimo culetto." "Ma in culo lo prendono solo i pédé e io non sono mica un pédé." E lui: "Ma dai, provaci. Vedrai che ti piacerà. E poi, lo prendi ben in bocca, no?" e io: "Sì, anche tu lo prendi in bocca, però." "ma io l'ho preso anche in culo e allora sarei un pédé, io?" "In culo tu? ma va', dai! Tu lo prenderesti in culo? E da chi?" "Qualche volta un mio amico me lo metteva, solo che adesso lui è andato a lavorare a Lyon e non ci siamo più visti." E io, stupito: "E tu te lo lasciavi mettere in culo da quel tuo amico?" "Ma certo, sennò che amico sarei stato, no. E tu non sei amico mio?" "certo che sì, ma io non sono un pédé." "Ma lo so che non sei un pédé, nessuno lo dubita. Ma i veri amici lo fanno anche, uno per l'altro, e non capisco perché tu mi dici di no." Allora io gli dico: "È che ho paura." "Paura? Ma di che?" "Che mi fai male." Allora lui mi dice: "Anche a me le prime volte mi faceva un po' male, ma per il mio amico sopportavo e poi non faceva più male e anzi diventa bello." Ma io gli dico: "Ma a me non mi va. È bello così come abbiamo fatto fino a adesso, no?"

Lui mi ha messo il muso e mi fa, secco: "Allora non è vero che mi sei amico. E io che mi illudevo." Ci sono rimasto male e volevo prenderglielo in bocca che lo so che a lui gli piace un sacco, ma lui mi ha spinto via e mi dice: "No, vai a dormire di là, sul sofà." A me dispiace ma adesso sono qui in soggiorno, da solo, e lui è di là in camera da letto, da solo, e magari si sta facendo una pippa. Almeno, io me la sto facendo. Spero che domani gli passi e che ricominciamo come prima.

30 giugno 1972 venerdì

Non gli è passata né ieri né oggi e non mi ha più voluto in letto con lui e questa è l'ultima notte che passo a casa sua e se resta tutto così mi sa che la prossima settimana non mi ci vuole più... A me dispiace, e vorrei proprio tanto fare sesso con lui. Ma ho paura a farmelo mettere. E poi solo le donne e i pédé lo prendono nel culo. E io non sono un pédé. È vero che neanche Philippe è un pédé eppure lui dice che da quel suo amico se lo lasciava mettere in culo. E se l'ha preso lui... Forse per un amico bisognerebbe anche farlo...

Io quasi quasi adesso vado di là e gli dico che voglio almeno provarci. Ma non sono proprio sicuro. Ma se non ci vado... finisce tutto. No, adesso mi spoglio nudo e vado di là.



*** ***


Ho il culo indolenzito, fa male davvero! Però...


Quando sono arrivato in camera sua e gli ho detto "ci voglio provare. Ma fai piano per favore. Ho proprio tanta paura." lui prima pareva che quasi non mi credeva ma poi era tutto contento. Mi ha tirato sul letto e ha cominciato a succhiarmelo come sa fare lui che era proprio un godere. Poi mi ha fatto girare e mi ha spalmato una specie di crema fredda nel buco del culo e poi ci ha appoggiato la punta del suo arnese e ha cominciato a spingere. Devo dire che ogni millimetro che riusciva a entrare faceva male, ma insieme c'era anche una specie di piacere e era bello e ero più eccitato del solito. Non lo so, ma mi piaceva sentirmelo addosso, sentire che mi voleva, e anche il dolore era come un dolore giusto... Non che a me mi piace il dolore, proprio per niente, ma capivo quello che aveva detto che per un amico si può anche sopportare. E il suo uccello duro che cercava di aprirmi mi faceva male ma mi piaceva.


Lui ha fatto pian piano, cercava di farmi abituare, però faceva proprio male e io gli ho detto "aspetta, fa troppo male." però io non volevo che si togliesse e allora gli dico: "Aspetta solo, stai fermo." Era proprio bello sentirselo puntato dietro. Allora lui con le mani mi comincia a palpare tutto davanti dai capezzoli all'uccello e quando ha sentito che io stavo andando su di giri all'improvviso mi stringe e giù, un gran colpo e io ho gridato. Faceva proprio male. Però lui era già dentro a metà e mi dice: "se stringi ti fa più male e fai male pure a me e allora è colpa tua, non è colpa mia. Io mica voglio farti male, io voglio farti godere e godere con te, non lo capisci? Rilassati, dai, fammi entrare di più." Io ho messo la mano dietro che credevo che mi fosse già tutto dentro e solo allora ho capito che era entrato solo la metà forse anche meno. Allora gli dico: "Philippe, ti prego, mi fa proprio tanto male. Smettiamo, ti prego..." E lui: "mi chiedi una cosa proprio difficile smettere proprio adesso. Ma che amico sei?" a me veniva quasi da piangere e gli ho detto: "e allora tu che amico sei se vuoi spingere ancora e farmi male? Ti prego. Io volevo farti contento sennò mica ti dicevo di provare, no? Ma stasera proprio non ci riesco, te lo giuro. Forse perché non sono ancora abituato, non lo so..." Allora lui s'è tolto e avevo paura che magari era di nuovo arrabbiato con me e mi giro a guardarlo e lui invece ha un'aria normale e mi fa: "però lunedì mi lasci provare di nuovo, vero?" E io: "Perché non ce lo succhiamo, adesso, un bel sessantanove..." E lui: "per stasera sì, però da lunedì ci proviamo di nuovo, vero? Sennò è meglio che resti a casa tua perché io ho troppa voglia del tuo bel culetto." Io ci sono restato un po' male però gli dico: "va bene, se però mi prometti che smetti quando mi fa troppo male." e lui: "promesso."


Allora abbiamo fatto un bel sessantanove e ci siamo venuti in bocca e mi è piaciuto ma lui dice che in culo gli piace di più. Adesso sta dormendo e io mentre scrivo mi giro e lo guardo, tutto nudo sopra le lenzuola che dorme beato e mi piace un sacco. Gli ho promesso che lunedì lo lascio provare di nuovo ma mica sono tanto convinto. Però Philippe è proprio un gran bel fico e sa farmi godere un sacco e mi dispiacerebbe se non vuole più fare sesso con me, se non mi vuole più nel letto con lui. Anche solo dormire tutto nudo con lui e sentirlo lì vicino è bello... Mi sa che invece lunedì ci provo di nuovo.

3 luglio, lunedì

Questa mattina al lavoro, un momento che eravamo soli, Philippe mi fa: "allora, è deciso per stanotte, no?" io mi sentivo un po' incerto e lui mi dice: "lo sai che mi piace farlo con te. Dai, Alain, non ti far pregare." Allora io gli chiedo: "ma tu, quando te lo sei lasciato mettere la prima volta, ti faceva male?" "certo, te l'ho detto. Quando uno è vergine, le prime volte fa sempre male." "ma allora perché te lo lasciavi mettere?" "perché era un caro amico. E poi, piano piano non fa più male, anzi diventa bello." "allora adesso ti piace?" "ma certo." Allora io gli dico: "te lo faresti mettere da me?" e lui pronto: "sì, certo, ma solo se tu prima te lo fai mettere da me." allora io gli ho detto: "va bene, stanotte ci proviamo di nuovo. Ma tu giuri che se mi fa troppo male smetti?" "certo. Mica sono una bestia, no? anche io ti sono amico. Ma tu devi anche cercare di resistere un po'."

Così, arrivati a casa sua, ci ha voluto provare subito perché era già su di giri. Questa volta, invece di farmi mettere sulla pancia e venirmi sopra, mi ha fatto stendere sulla schiena e mi ha tirato su le gambe e me le ha fatte appoggiare sulle sue spalle. Poi mi ha spalmato il buco di crema. Io, a vedere il suo palo dritto e duro e mica piccolo che mi si avvicina al buco, e poi sentirlo spingere, avevo proprio paura. Lui mi teneva le chiappe larghe con le due mani e spingeva di più. Io ho chiuso gli occhi e lo sentivo dilatarmi tutto e scivolarmi dentro e faceva male e era strano. "Fai piano." l'ho pregato e lui: "sì, faccio piano. Ma tu rilassati, Alain!" ma spingeva forte e io non riuscivo a resistere dal dolore che aumentava. "Dai smetti," gli dico, "mi fa troppo male!" e lui: "ma sei un maschio o una femminetta? Stai zitto e pensa solo a lasciarmi fare, no? E rilassati una buona volta, sei tutto teso!" Io ci ho provato ma il male aumentava e mi uscivano le lacrime allora gli dico di nuovo: "basta, dai." e cerco di togliermi, ma lui mi teneva stretto e ha dato un gran colpo e l'ho sentito che mi affondava dentro, giù giù a fondo e ho gridato ma non mi sono mosso perché appena mi agitavo sentivo che faceva ancora più male e mi scivolava più giù e ho avuto paura.


Allora lui s'è fermato e per un po' siamo rimasti così, fermi tutti e due, zitti tutti e due, lui dentro di me. Poi io, le lacrime che ancora mi scendevano, gli dico: "per favore, non voglio farti arrabbiare, ma togliti, ti prego." e lui con una voce quasi dolce mi dice: "ormai no. Ti sto tutto dentro, Alain, il più è fatto. Stai fermo, vedrai che ti abitui." Dopo ancora qualche istante ha cominciato pian piano a sfilarsi, lento lento e io già cominciavo a respirare, ma quando era già quasi tutto fuori, all'improvviso dà un altro colpo e rientra tutto dentro. Ha cominciato a muoversi così, indietro lento e avanti forte, un colpo dopo l'altro e io mi sono accorto che il dolore non aumentava più e che se mi rilassavo faceva davvero un po' meno male. Così ci ho provato. Lui s'è accorto e allora ha cominciato a statuffarmi dentro un po' più veloce.


Allora ho aperto gli occhi e lo vedo che è come se fosse ubriaco, gli brillano gli occhi e mi dice: "dai Alain, vedrai che ti abitui e poi sarai tu a pregarmi di fotterti così." Io ho pensato che è proprio difficile, ma l'ho lascito fare. E lui stava andando su di giri e mi diceva: "cazzo, che bello, che bel culetto stretto hai, dio, sei meglio di mia moglie." e dai giù a pomparmi finché l'ho sentito che veniva e dava colpi forti e spingeva giù tremando tutto e tutta la pelle gli brillava di goccioline di sudore. Non l'avevo mai visto godere così tanto e dentro m'è venuto un pensiero: sono io che lo faccio godere tanto così e era quasi come se ero stupito e persino un po' orgoglioso. Poi lui mi si è afflosciato sopra e aveva il fiato grosso e mi dice: "che goduta! sei proprio un figo. Mi piaci troppo Alain, Sei davvero meglio di mia moglie, a letto, sai?" poi mi asciuga le guance rigate di lacrime e mi dice: "lo so che ti faceva male e sei stato proprio un vero amico a resistere per me. Adesso per premio te lo succhio ben bene proprio come piace a te." e io allora: "ma dopo te lo fai mettere da me?" e lui dice: "certo, da te volentieri. Lo sai? io ho sverginato solo due persone in vita mia: mia moglie davanti e te di dietro."


Si è messo a leccarmelo e a succhiarmelo così bene, e mi pizzicava appena i capezzoli e mi toccava dappertutto in un modo che non m'aveva mai toccato così e all'improvviso gli sono venuto in bocca e così non gliel'ho messo più in culo. Allora lui mi dice: "me lo metti domani sera. Adesso dormiamo." E lui si addormenta subito con quel sorriso beato in faccia ma io invece non riesco a dormire, mi fa ancora male il culo appena mi muovo e quando me lo tocco sono persino sorpreso che non sanguina. Così dopo un po' mi sono alzato per scrivere queste cose.


Però sono contento che lui m'ha detto che sono meglio di sua moglie a fare sesso con lui.

6 luglio 1972, giovedì

Mi sa che lo fa apposta: mi fa venire con la bocca così poi io non ho più la forza di metterglielo. Quando me lo mette lui mi fa ancora male, però un po' meno e stasera per la prima volta m'è venuto duro appena me l'ha infilato dentro e ho sentito anche un po' di piacere mentre mi fotteva, perciò penso che ha ragione lui che ci si abitua e farà sempre meno male e sarà sempre più bello come dice. Però ho voglia di provare a metterglielo io pure. Adesso lui sta preparando cena di là. Dopo aver fatto sesso rimaniamo nudi tutti e due. È bello girar per casa nudi. Philippe ha proprio un gran bel corpo e mentre scrivo e lo ripenso mi sta venendo di nuovo duro. Più si fa sesso e più viene voglia di farlo! Mi sa che stanotte forse riesco a metterglielo io, perché quando io gli ho detto che me l'aveva promesso, lui ha detto che per lui non c'era problema.

S'è accorto che scrivo un diario e voleva leggerlo, ma io non voglio. Mi ha chiesto se ci scrivo di lui ma io ho detto di no, sennò di sicuro insisteva per leggerlo.



*** ***


Prima ho smesso di scrivere perché era pronta cena. Mentre mangiavamo gli ho chiesto perché preferisce far sesso con me che con la moglie e lui mi dice: "con te è più bello. Mia moglie non le va di succhiarmelo e non lo vuole in culo, due cose che a me piace molto fare. E poi se fosse per lei farebbe sesso un paio di volte alla settimana ma io ho voglia tutti i giorni e devo insistere, mica come te che non dici mai no. E poi lei si fa scopare e basta, non prende mai l'iniziativa, non è attiva come te. E poi con te godo più che con lei..." Io gli ho detto che invece Solange voleva solo che glielo mettevo in culo e non nella gatta e che o prendeva l'iniziativa lei o niente. Philippe dice: "sono proprio strane le donne, ci si capisce meglio fra maschi, è proprio vero. Io con te ci sto proprio bene." Allora io gli ho chiesto: "ma t'è piaciuto di più sverginare tua moglie o me?" "Te, di sicuro. Il tuo culetto è bello stretto e sodo e è il migliore che ho mai assaggiato in vita mia, te lo giuro. La gatta di mia moglie... quasi non mi sono accorto che era vergine."


Lui adesso fa la doccia, io l'ho già fatta. Poi viene a letto. Mi ha detto: "preparati che stasera me lo metti tu." Finalmente! Non vedo l'ora di provarci.




PARTE 5






9 luglio 1972, domenica

Giovedì notte, finalmente, Philippe si è lasciato inculare da me. M'è piaciuto proprio proprio tanto! Adesso capisco perché insisteva così tanto: è proprio bello inculare. A metterglielo, al principio, mi faceva un po' male alla punta dell'uccello perché anche lui è un po' stretto perché sono mesi che non lo prendeva più. Poi però gli sono scivolato dentro e uau! che sensazione! Caldo e stretto e... non lo so neanche descrivere bene, però mi è proprio piaciuto un sacco e anche lui mi incitava: "dai Alain, fottimi più forte, fammelo sentire tutto." e era anche eccitante sentirlo dire così. Fare sessantanove è anche bello ma non è tutto. Ho goduto di più così che in bocca, se non venivo subito avrei continuato per tutta la notte. È... esaltante!

Dopo, prima di addormentarci, gli ho chiesto: "ti piace di più metterlo o prenderlo?" e lui: "tutti e due. Prenderlo mi piace ma forse mi piace di più metterlo, specialmente a te che sei così stretto. Ma mi piace pure a succhiarlo." e io gli dico: "fare sesso è bello in tutti i modi, ma sono contento che m'hai insegnato pure questo." "te lo dicevo io! devi fidarti di me, no?" mi dice lui.


Venerdì notte lui me l'ha messo due volte e io una a lui. Poi di nuovo sabato mattina lui m'ha inculato e poi m'ha fatto venire con la bocca. Comincio ad abituarmi e mi piace sempre più anche prenderlo. Per adesso mi piace di più metterlo ma se continua così non so cosa mi piacerà di più: forse in tutti e due i modi. Mi piace di più quando mi prende da davanti, mi piace vedermelo sopra che mi fotte e che gli piace. Mentre col sessantanove due se lo possono succhiare contemporaneamente, è un peccato che due non se lo possono mettere e prendere nello stesso momento. Credo che sarebbe il colmo del godere. Ah, ho capito perché a succhiarselo in due si dice sessantanove: 69 i due numeri come due stesi di fianco che se lo succhiano! allora inculare potrebbe essere cosa? Non ci sono due numeri, il 3 il culo ma l'uccello?


Ieri pomeriggio quando mi ha portato a casa in moto, mia madre gli dice: "Philippe, sono proprio contenta che si prende cura di Alain." e lui subito le fa: "Sono io a essere contento. Alain è sempre così disponibile che è un vero piacere poterlo avere con me." Io l'ho guardato di brutto perché ho capito cosa pensava ma lui faceva una faccia innocente che era uno spettacolo e mia madre logicamente non ha sospettato niente.


Babette è andata a servizio, per l'estate, a casa del notaio Révère, così anche lei porta qualche soldo in casa. Adesso Babette pare che fili col figlio del capitano della gendarmeria. Come fa a piacerle quello sgorbietto, proprio non so. Mi piaceva di più l'altro ragazzino, il fornaio. A meno che questo abbia doti nascoste (fra le gambe cioè). Non mi fa più tanto strano pensare che anche Babette faccia certe cose. Anzi, mi farebbe strano pensare che non le fa: il sesso è troppo bello.


Papà è andato all'osteria con Bernard, il suo compagno di miniera che abita sopra la farmacia qui all'angolo. Mamma brontola un po' perché dice che papà così spreca soldi ma papà le ha detto di piantarla che lui ha bisogno di svagarsi un po' dopo che fatica come un mulo. Io credo che ha ragione papà e gliel'ho detto a mamma: se anche io lavorassi solo per pagargli l'osteria, lo farei volentieri. E poi non è che spenda tutti quei soldi, ogni volta prende un bicchiere di vino e se lo fa durare per tutta la serata. Non s'è mica mai ubriacato. Papà è proprio un grand'uomo, spero di diventare in gamba come lui.


Adesso però vado a letto. Mi faccio una bella pippa pensando a Philippe, poi dormo.

15 luglio 1972, sabato

Sorpresa sorpresa. L'altro ieri sono arrivati a trovarci Madeleine e Kurt che volevano passare la festa del 14 luglio qui al paese. Siccome a casa non c'è tanto spazio, la mamma li ha messi a dormire separati, cioè ha preso Corinne nel lettone e ha messo Madeleine in camera con Babette, e Kurt in camera mia con Didì ma adesso che ci sono io prende anche Didì nel lettone così in camera mia ci stiamo solo io e lui. Così, quando oggi pomeriggio sono arrivato a casa ho conosciuto Kurt. È davvero un bel tipo, meglio che in foto, ed è simpatico. Mi ha chiesto scusa se mi ha rubato il letto. Io, visto che in quel momento eravamo soli, gli ho chiesto se non gli dispiaceva non stare con la moglie, di notte. Lui, col suo accento buffo mi dice: "no, un po' vacanza da mia donna non fa male." Adesso Kurt sta giocando con Didì e coi gemellini: ci sa fare coi bambini.
16 luglio '72, domenica

Ieri sera, stavamo andando a letto, e Kurt mi fa: "io dormo sempre nudo. Ti dispiace?" e io: "no no, fai pure, con questo caldo..." e l'ho guardato mentre si spogliava. Ha un corpo più massiccio di Philippe, ma bello. Ha appena un po' di peli sul petto e un uccello di tutto rispetto che molle è grosso quasi come il mio duro. Poi, nudo, s'è messo a piegare con cura i vestiti che s'era tolto e gironzolava così, davanti a me, senza nessuna vergogna. A me è venuto duro solo a guardarlo e dato che avevo solo le mutande addosso non è che lo nascondessero per niente. Lui se n'è accorto e mi fa, sorridendo e indicandolo: "tu giovane e pieno di voglia, eh?" io sono diventato rosso e lui mi dice: "tu non hai la ragazza?" e io dico: "no, non ancora." e lui ride e fa: "allora devi dare soddisfazione con tua mano, no?" e io dico di sì. Mi è venuta la tentazione di provarci con lui ma non ne ho avuto il coraggio. Poi s'è messo sotto il lenzuolo e mi ha detto buonanotte. Io allora sono andato al cesso a farmi una pippa. Quando sono tornato in camera lui non dormiva ancora, mi guarda e mi fa: "adesso va meglio, eh? lui non sta più su ma giù." allora gli chiedo: "tu non lo fai mai con la mano?" "certo che sì, qualche volta." Allora io gli ho chiesto, e non so proprio dove ho trovato il coraggio: "e con gli amici non lo fai mai?" e lui: "quando ero ragazzo come te o prima, sì. Tutti i ragazzi lo fanno con amici, no? Poi basta. Tu lo fai con amici?" e io gli dico: "Sì, certo, qualche volta." e lui: "ma trova una ragazza, è meglio. Tu adesso hai età giusta per cominciare con ragazzine." e basta. Logicamente non è successo niente. Sono andato a letto e ho spento la luce ma pensavo che mi piacerebbe davvero provarci con Kurt.

Poi stamattina mi sveglio e a Kurt gli era scivolato via il lenzuolo e ce l'aveva dritto e duro come un alzabandiera. Io sono sceso dal letto e gli sono andato vicino per guardarlo meglio. Lo stavo guardando e avevo quasi voglia di toccarlo, quando lui apre gli occhi e mi dice: "lui si sveglia sempre prima di me." e mi sorride. Io allora gli dico: "è bello." e lui : "sì, lo dice sempre Madeleine. Lei è molto golosa di mio lui." io allora gli chiedo: "vuoi dire che te lo prende in bocca?" e lui, con l'aria più naturale del mondo: "sì, Madeleine è molto brava fare cose in letto." e mentre dice così ci mette sopra la mano e se lo carezza. Poi si tira su e mi dice: "vado in cesso a farmi con la mano." e io: "se vuoi puoi farlo anche qui, a me non dispiace." e lui: "non sono più ragazzino, io. Queste cose non si fanno davanti a altri: o solo o con moglie." Si è infilato un accappatoio e è andato al cesso.


Peccato, mi sarebbe piaciuto fare qualcosa con Kurt. Anche solo farci una pippa insieme. O magari succhiarglielo. Chissà perché lui dice che lo fanno solo i ragazzini? Philippe non è per niente un ragazzino, ha la sua età più o meno e con me altro che pippe si fa. Ma forse in Germania è diverso che in Francia.

18 lug. 1972 - mart.

Ieri il capo mi dice che devo andare a aiutare Thibaud per tutta la mattinata. Mi è simpatico e ci vado volentieri. Stiamo lavorando e lui mi fa: "ci sei più andato a puttane?" "no mai." "allora ti sei fatto la ragazza." "no" dico io. E lui: "ma allora che fai, solo pippe?" e io gli dico una palla e gli dico: "di solito sì, per forza. Ma una volta l'ho messo in culo ad uno." e lui ridendo: "un pédé?" e io: "no, che c'entra." e lui: "ma solo i pédé lo prendono in culo e gli piace. Tu lo prenderesti in culo?" io mi sento arrossire ma rispondo: "no, che discorsi!" e lui: "appunto, perché tu non sei un pédé. Solo ai pédé gli piace farsi inculare e succhiarlo. Io non lo succhierei mai neanche morto. Però una volta me lo sono fatto succhiare da un pédé al mare. Devo dire che ci sapeva fare, anche meglio delle donne."

Io ci sono rimasto male. Allora, secondo Thibaud, io e Philippe saremmo due pédé! Allora gli dico: "ma i pédé sono mezze femmine, parlano e si muovono come femmine." e lui: "ma no, Alain, mica tutti. Certi non lo diresti mai e invece lo sono. Certi, a vederli, sono più maschi che me e te. Però a letto gli piace prenderlo in bocca e in culo. Hai mai conosciuto un pédé, tu?" e io: "no, mai. Forse quello che gliel'ho messo, ma non lo so." e lui: "io invece a parte questo qui al mare, anche al militare c'era un paio di pédé che si facevano fottere da me." e io: "e tu ci stavi?" "Certo, ogni volta mi regalavano dei soldi. Sai, da militare fa comodo avere un po' di soldi in tasca e per di più così non ne sprecavo con le puttane per sfogarmi. Quasi tutti i militari ci stanno a scopare un pédé, o per soldi o solo per sfogarsi gratis." "ma come fai a riconoscere un pédé se non sono mezze femmine?" "se vai ai parchi di notte o ai cessi della stazione anche di giorno, è pieno di pédé. Tu te lo tiri fuori e fai finta di pisciare ma stai fermo lì e loro arrivano come le vespe sul miele. Se uno non è troppo vecchio e non troppo brutto o strano, allora aspetti che ti fa la proposta e ci fai se no te ne vai per fargli capire che non ti interessa."


Io, all'idea che io e Philippe possiamo essere due così, mi fa sentire strano e allora gli chiedo: "ma i pédé non si sposano mai, non fanno figli e hanno l'uccello piccolo, vero?" Lui si mette a ridere e mi dice: "e invece no, sono tutte balle. Ce ne sono pure sposati e con figli e certi ce l'hanno più grosso e più lungo del mio, sta tranquillo." "Ma dai! Come fai a dirlo?" "Uno di quelli che mi fottevo da militare aveva tre figli piccoli e uno della tua età. E quello che me lo succhiava al mare aveva un attrezzo grosso come quello d'un asino che faceva davvero invidia." Io mi sentivo sempre più confuso. Al pomeriggio, appena solo con Philippe, gli ho detto quello che mi diceva Thibaud e lui mi fa: "ne parliamo poi a casa, qui adesso c'è troppo da fare." Io pensavo: a casa Philippe mi farà capire che Thibaud ha torto, e ero un po' preoccupato, un po' tranquillo.


Poi, arrivati a casa, riprendiamo il discorso e Philippe mi fa: "certo che due maschi che fanno sesso insieme e se lo prendono in bocca e in culo sono pédé." e io, gli occhi sgranati, gli faccio: "ma allora, noi due?" e lui si mette a ridere: "siamo due fottuti pédé rottinculo!" e io: "ma tu sei sposato." "Certo, uno mica può andare in giro a dire: io sono un pédé. Se uno si sposa gli altri non ci pensano che può piacergli di più i maschi." "ma tu a me dicevi che non eri un pédé e che neanche io!" gli dico incazzato nero. Lui ride e mi fa: "certo, sennò tu mica ci venivi con me. Eri troppo preoccupato di non esserlo. Ma se davvero tu non eri pédé come me, non lo prendevi in bocca manco morto e tanto meno nel culo, no?"


Io ci sono restato di merda. Lui allora mi fa: "ma guarda che mica è una tragedia. A ognuno gli piace fare sesso a modo suo e è giusto così." "ma i pédé tutti li sfottono." "a me nessuno mi sfotte, basta non farlo capire agli altri, no? E pure a te nessuno ti sfotte, no?"


Però ieri sera quando lui voleva fare sesso io ho detto di no e ho voluto dormire subito perché tanto non mi tirava per niente perché ero giù. Poi stamattina mi sento svegliare che lui me lo stava succhiando e io l'avevo duro e così, prima di andare al lavoro, abbiamo fatto sesso assieme. Poi lui mi fa: "vedi che è bello! perché ti fai tanti problemi, Alain?" "perché non mi va l'idea di non essere normale, a me." "e chi ti dice che non sei normale? io mi sento normalissimo." "perché gli altri non sanno cosa fai a letto." "cosa facciamo a letto sono cazzi nostri, no? Tuo padre mica ti racconta cosa fa a letto con tua madre, no?" "ma loro sono un maschio e una femmina, mica due maschi, loro due." "e con ciò? Noi siamo due maschi, e due bei maschi, pure. E ci piace godere fra maschi. E a me, che pure la donna ce l'ho e posso fare il paragone, mi piace cento volte più farlo con te che sei un maschio."


Allora io, oggi, durante l'intervallo di pranzo, dico a Thibaud: "stasera mi porti a puttane con te?" "ti tira, eh?" "sì, ma ne voglio una che ci sa fare bene, la più esperta."  E lui: "d'accordo, stallone. C'è una spagnola che è la fine del mondo e se è libera per te chiediamo lei. Si chiama Estella e ha due tette che sono due meloni."


Così, finito il lavoro, io dico a Philippe: "esco con Thibaud. Torno per cena." e lui dice: "va bene, ti aspetto."


Sono andato con Thibaud  e lui chiede se Estella è libera, poi mi fa: "quella è una bomba. Che ne dici se ce la fottiamo tutti e due assieme?" e io: "preferisco da solo." e lui: "ma dai, in due è più divertente. Offro io, dai." e senza darmi il tempo di rispondere dice alla padrona: "una doppia con Estella, io e il mio amico." Così ci siamo trovati tutti e tre lì in camera. A me non mi veniva duro e mi vergognavo da matti. Ma Estella si mette a succhiarmelo e Thibaud la infila di culo lì davanti a me. Un po' la bocca della spagnola, un po' vedere Thibaud eccitato che la stantuffa in culo, finalmente mi viene duro e allora Thibaud mi fa: "dai, prendila tu adesso di dietro, mentre io la infilo davanti!" Così gliel'ho messo e è entrato liscio liscio senza creme e quasi senza spingere. Mentre la fottevamo in due, Thibaud mi mette le mani sulle chiappe e mi tira forte e io, a sentire quelle mani sul culo, sono venuto immediatamente.


Poi siamo usciti, ci siamo salutati e io sono tornato a casa di Philippe. Non ci capisco più niente, Sì, è vero, ho goduto con una donna, ma nel culo. E quando Thibaud ha toccato il mio culo. E mi sono eccitato a vedere Thibaud, nudo e eccitato, (ha proprio un bell'uccello quando è in tiro!) mentre vedere lei nuda mi dava quasi fastidio.


Ho paura che sono davvero un pédé,


A cena Philippe m'ha chiesto che avevo ma io non ho voglia di parlarne con lui. Perché se anche lui è un pédé, certo che cerca di convincermi che anche io sono come lui. Cazzo, ma con chi posso parlarne, allora?


Philippe voleva far sesso ma io non ho voluto e ho voluto dormire sul sofà e no nel lettone con lui sennò lui ci prova. Lui s'è incazzato e mi ha detto che allora posso anche tornarmene a casa mia. Mi dispiace averlo fatto incazzare, io non ce l'ho con lui. O forse un po' sì.

4 agosto 1972, venerdì

Tutti questi giorni non ho più scritto qui sul diario perché ero troppo confuso. Ma ieri sera ho trovato la soluzione e sono andato dal medico e gli ho detto di visitarmi lì perché avevo paura di non essere a posto e lui mi ha visitato ben bene e alla fine mi dice: "sei un ragazzo appostissimo, ben sviluppato. Tutto a posto davvero. Non vedo di cosa puoi essere preoccupato." Allora io, non so dove ho trovato il coraggio, tutto d'un fiato gli dico: "allora perché mi tira più coi maschi che con le femmine?" E lui tranquillo: "capita. A qualcuno piace più uno del suo stesso sesso. Non è una malattia, non c'è niente di strano. È una cosa naturale, ognuno è fatto a modo suo, non siamo tutti uguali. Che gli uomini facciano sesso con gli uomini capita da sempre e in tutto il mondo e pure fra gli animali più evoluti. Niente di guasto, se il problema è solo questo." e io: "ma i pédé sono dei poveracci e io non voglio essere un pédé." E lui: "e chi ti dice che sono dei poveracci? Solo perché lo dice la gente ignorante? Re, poeti, pittori, condottieri, eroi erano così. Ognuno è come è e va bene così. Mica siamo tutti uguali, no? A qualcuno piacciono solo i maschi, a qualcuno sia i maschi che le femmine, a qualcuno solo le femmine. A qualcuno non piace per niente il sesso. Ce n'è per tutti i gusti e questo è il bello della vita, che non siamo tutti fatti con lo stampino, che non siamo tutti uguali." e io: "già, ma se per esempio suo figlio fosse un pédé, mica gli direbbe così." "E invece sì, ragazzo mio. Se gli piacessero solo i maschi io gli direi: è meglio che non lo fai sapere in giro perché la gente è meschina. Ma vivi la tua vita tranquillo. Cercati il compagno giusto e sii felice."

Tornato a casa da Philippe gliel'ho detto e lui, che tutti questi giorni ci siamo tenuti il muso e voleva già rispedirmi davvero a casa mia, si mette a ridere e a ridere e mi fa: "ma te l'avevo detto io pure, no?" e io faccio di sì con la testa e allora lui mi dice: "dai, vieni a letto che è un secolo che mi devo fare pippe perché tu sei strano." e io: "aspetta ancora un po', Philippe, se mi sei amico. Io mi sento ancora troppo strano. Uno mica si abitua così all'idea che è pédé." e lui: "ci si abitua a tutto, credimi, ma va bene. Se non hai voglia, mi tengo ancora. Ma vieni a letto, con me."


Poi al buio, nel letto, parliamo ancora un po' e lui mi tocca e io prima dico "no, dai." ma poi anche a me mi viene voglia e così alla fine abbiamo rifatto sesso assieme. E durante e dopo dicevo dentro di me: merda, mi piace, perché non dovrei farlo? Chi se ne fotte! Sono pédé, e allora? Però mi sento ancora un po' strano.

6 agosto 1972, domenica

Questi due giorni a casa ci ho ripensato. Tutti mi trattano esattamente come prima e io sono sempre io. Poi mi sono riletto tutto questo diario e mi sono detto: cazzo, come hai fatto a non capirlo prima? Era tutto scritto qui, mi sono sempre piaciuti i maschi, gli uccelli, i culi. E Solange è stato solo un errore, una sbandata. Le facevo il filo solo perché tutti avevano la ragazza, mica perché mi piaceva davvero. E poi pure Solange in fondo è la meno femminile delle compagne, pare più un ragazzino che una femmina, col suo seno piccolo, i capelli corti eccetera e forse per questo mi poteva pure andare. In fondo basta che con gli altri parlo di donne e poi posso anche farmi un bel maschietto. Certo che non sarà proprio facile trovare sempre uno che ci sta. Per fortuna adesso c'è Philippe che è proprio un bel maschio e ci sa fare.

Chissà perché uno nasce pédé e uno no? O uno ci diventa pédé? Io, quando ci sarei diventato? Adesso, a pensarci, mi pare che forse lo sono da sempre. Devo chiedere a Philippe da quando lui sa di esserlo, se lo era da sempre o se lo è diventato. Il medico ha detto che uno su dieci è pédé e che degli altri almeno sei su dieci lo farebbe sia coi maschi che con le femmine (come per esempio anche Thibaud) e che perciò solo tre su dieci o anche meno va solo con le femmine. Allora io mi chiedo: dove sono tutti questi pédé o mezzi pédé? Anche Thibaud, nonostante tutto, è un mezzo pédé. Mi piacerebbe provarci con lui, però ho troppa paura di sputtanarmi visto come la pensa lui. C'è Robert, che secondo Didier è come me. Mi piacerebbe anche provarci con lui. Quando ricomincia la scuola mi sa che con lui in qualche modo ci provo. Anche se è più facile dirlo che farlo. Anche perché, se quello che mi ha raccontato Didier non fosse vero, anche lì mi sputtanerei, che se lui lo dice ai compagni è una bella frittata. Però, se è vero, mi piacerebbe proprio, con Robert.

9 agosto 72 mercoledì

Adesso che ho capito come sono, guardo sempre i maschi un po' ben fatti in un altro modo: li guardo fra le gambe per vedere se si indovina qualcosa e me li immagino nudi e penso: con quello mi piacerebbe farlo, con quello no. O anche: chissà se quello è uno su dieci o sei su dieci?

Comunque con Philippe è proprio un bel godere. Ormai quando me lo mette non fa quasi più per niente male e anzi mi dà un sacco di piacere mentre mi stantuffa su e giù. O avanti e dietro come lunedì sera che l'abbiamo fatto in piedi davanti allo specchio dell'armadio. Mi è piaciuto, era bello vederci, era come guardare altri due scopare come al cinema e invece eravamo proprio noi due. Eccitante. E mi piace infilarglielo e fotterlo: lui fa palpitare il culo che è come se me lo palpasse mentre glielo muovo dentro.


Il 12 Philippe prende le ferie. Dice che mi lascia le chiavi di casa così posso dormire a St. Etienne senza dover tornare dai miei. Lui torna il 23 agosto, va al mare dalla moglie e dai suoceri e io resto solo. La moglie torna il 15 settembre, così prima abbiamo altre tre settimane da scopare assieme. Io gli ho chiesto: "scoperai con tua moglie?" "eh, almeno due o tre volte dovrò farlo." "ma ti piace?" "non mi dà fastidio. Ma preferisco te, lo sai." "magari al mare ti puoi fare qualche bel maschio" "magari" dice lui. "E invece io qui mi farò pippe." dico io e lui ride.

13 agosto 1972 domenica

Philippe è partito ieri. Thibaud invece dovrebbe tornare martedì. Quasi quasi ci provo con lui. Mi piacerebbe farlo con Thibaud, anche se di sicuro lui me lo metterebbe e se lo farebbe succhiare soltanto ma non se lo lascerebbe mettere da me né me lo succhierebbe. Peccato che Thibaud è così. Solo a pensare di poterlo fare con Thibaud m'è venuto duro come un piolo. Anche se volesse fottermi solo lui, io ci starei. Ce l'ha un po' meno grosso di Philippe e non mi farebbe neanche male. Prima glielo succhierei ben bene e poi me lo farei infilare tutto dentro e mi farei sbattere e


*** ***


Cazzo! sono venuto e ho sporcato tutto! Adesso è meglio che vado a letto. Buona notte.

16 agosto 72 mercoledì

Thibaud è tornato. Però non sono mica riuscito a fargli la proposta. Quando siamo soli e potrei io mi sento tremare tutto e penso: adesso glielo dico, adesso glielo dico e invece non mi viene fuori niente. Chissà se con una ragazza sarebbe più facile? Ma non credo. Così è passata la giornata e non gli ho detto niente. Adesso sono a casa di Philippe, mi sa che mangio qualcosa e poi vado al cinema. Danno un film con De Funes che a me piace abbastanza.
21 agosto 1972 lunedì

Finalmente sono riuscito a dire a Thibaud qualcosa, ma non ha funzionato come speravo.

Cioè, io finalmente gli dico: "sai Thibaud, ripensavo che mi hai detto che tu ci sei stato con i pédé..." e lui tranquillo: "sì, qualche volta sì." "io, ecco, mi è venuta la curiosità, sai, non so com'è, e..." "ci vuoi provare." fa lui come se fosse la cosa più naturale del mondo. "forse... sì. Ma a te piaceva?" "Sì. Meno che con le femmine, però. Comunque una cosa sono proprio bravi: a succhiarlo." "beh, allora io almeno una volta ci farei la prova." dico io e già tremo tutto e mi sento il cuore in gola e spero che lui mi dice: se vuoi ci puoi provare con me. Invece lui mi fa: "e perché no?" e basta. Io allora gli chiedo: "sì, ma come faccio? dove lo trovo uno che ci sta con me?" e lui: "giù allo scalo, dopo  cena, fra i cespugli dietro ai binari morti. Lì c'è sempre qualche pédé che aspetta."


Ci sono rimasto male, speravo proprio che mi dicesse di farlo con lui. "Ma io mi vergogno, E poi come li riconosco?" gli dico e lui: "se tu vai lì e aspetti al buio, prima o poi arriva uno. Se ti piace te lo tiri fuori e quello ti fa un bel servizietto. Se non ti piace cambi posto." Io, meravigliato, gli chiedo: "al buio?" "sì, lì c'è poca luce, però basta per vederci." "tu ci sei già stato, Thibaud? bisogna pagarli?" "no, ma lo sanno tutti che lì ci sono i pédé. E lo fanno gratis." "ma non è pericoloso?" "Pericoloso? Come?" "io credo che avrei paura a andarci, di notte, da solo." "beh, se non vai lì, non so proprio dove puoi trovare un pédé pronto a succhiartelo." mi fa lui, Allora io gli dico: "ehi, Thibaud, tu mi hai accompagnato la prima volta a puttane. Mica mi accompagni pure lì?" Lui si mette a ridacchiare ma mi fa: "e perché no? In fondo, farmelo succhiare gratis per una volta, mica fa male a nessuno, no?" e allora io: "e se quello ti dà pure il culo, glielo metti?" "se è giovane e pulito e carino, forse sì." "portamici, dai."


Così abbiamo combinato. Stasera non può ma ci andiamo domani sera. Beh, meglio di niente. Io speravo tanto di farlo con lui ma non ho avuto il coraggio di chiederglielo e pare che lui neanche gli ha sfiorato il cervello l'idea di farlo con me. Forse perché è convinto che io non sono un pédé. Così domani sera forse trovo qualcuno. Dopodomani torna Philippe e comunque finisce questo periodo di pippe solitarie, per fortuna.




PARTE 6






22 agosto 1972, martedì

Fantastico! È andata proprio fottutamente bene che meglio non poteva. Più di quello che ieri potevo pensare, immaginare. Ho incontrato un tizio   F A V O L O S O ! ! !

Ma devo cominciare da capo.


Ieri sera ci siamo dati appuntamento con Thibaud davanti la distributore della Chevron dietro la stazione, alle 22 esatte. Arrivo e ancora lui non c'era. Aspetto, aspetto e penso che forse ha cambiato idea e invece finalmente arriva e mi fa: "sempre deciso a provarci?" e io: "non lo so. E tu?" e lui: "io lo faccio solo per te, per amicizia, per levarti la curiosità. Io preferisco le puttane. Ma ormai siamo qui, tanto vale." e io: "va' là che non ti dispiace farti fare un servizietto gratis, anche se da un pédé." e lui ride e dice: "può darsi. Io è la prima volta che vengo qui."


Mentre andiamo io gli chiedo ancora qualche spiegazione ma lui è vago, si vede che anche lui non ne sa granché. Arriviamo allo scalo merci, prendiamo la strada asfaltata che va parallela ai binari morti poi gira a destra. Proprio dove gira c'è uno stradello di terra battuta che continua dritto, fra i cespugli alti di un campo incolto. Lui dice: "ecco dovrebbe essere questo viottolo. Dicono che si entra qui poi si va fra i cespugli. Vediamo un po'." Andiamo. Io sento che mi batte il cuore. Camminiamo un po' poi lui va fra i cespugli. Lo seguo. Sembra tutto deserto ma dopo poco che ci siamo inoltrati, comincio a notare ombre qua e là che si muovono piano, come noi. Qualcuno c'è, dunque. Io seguo sempre Thibaud e passiamo davanti a un uomo grosso, sulla sessantina, il coso fuori dalla patta, che se lo mena lentamente e ci guarda. Thibaud tira dritto e io pure. Poi intravedo due ombre che si muovono quasi attaccate. Thibaud mi tocca un braccio e mi fa sottovoce: "guarda, quei due fottono." e ridacchia. Continuiamo a girellare fra i cespugli. Poi vediamo un ragazzo sui vent'anni, fermo appoggiato a un tronco di un albero. Quando ci vede arrivare quello si tocca la patta. Thibaud mi fa: "io ci provo con questo. Tu vai avanti." e io: "come, mi lasci solo?" e lui: "certo, mica mi va di farlo davanti a te." "ma con la spagnola l'abbiamo fatto insieme, mica ti vergognavi." e lui: "ma quella era una donna, è diverso. Dai, ci vediamo dopo, sulla strada asfaltata." Io continuo a camminare un po' ma poi mi fermo e mi giro a spiare. Thibaud è arrivato davanti al ragazzo e gli palpa la patta. Anche quello palpa Thibaud. Poi vedo che Thibaud lo prende per un braccio e scompaiono insieme fra i cespugli. Lì per lì mi viene voglia di seguirli per guardare, ma poi ho paura che Thibaud se ne accorge e che magari si incazza con me.


Mi guardo intorno e non vedo nessuno. Mi sento un po' perso e ho anche un po' paura. Faccio altri pochi passi e sbuca uno che viene nella mia direzione. Quello, quando c'incrociamo, mi guarda dritto negli occhi e poi mi tocca lì. Io, non so che mi piglia, mi giro e torno indietro veloce e quando mi giro vedo che quello mi sta venendo dietro. È un uomo sui trentacinque anni. Non lo saprei dire perché ma non mi va di farlo con quello, non mi piace e accelero il passo. Quando arrivo al viottolo mi giro ancora a guardare. Quello s'è fermato in mezzo ai cespugli, se l'è tirato fuori e se lo mena guardando verso di me. Io ricomincio a camminare svelto finché non lo vedo più e allora mi fermo. Mi batte il cuore. Penso che è meglio che torno sulla strada asfaltata ad aspettare Thibaud. Così comincio a camminare verso il viottolo principale e quando sbuco lì, vado quasi a sbattere su uno che sta arrivando, così mi fermo e tutto confuso dico: "scusi, non l'avevo visto." e lo guardo. Quello sorride e mi fa: "io però t'ho visto: sei una gran bel ragazzo."


Lo guardo: è un ragazzo sui ventiquattro anni, circa l'età di Philippe, ma è bello da mozzare il fiato. Continuo a guardarlo imbambolato: è biondo chiaro, ha una maglietta bianca a maniche corte che gli fascia il petto da atleta e che ne escono due braccia belle e forti ma no da Tarzan, normali. Un paio di jeans neri stretti stretti con un bel rigonfio sulla patta e scarpe da ginnastica bianche. Ma quello che mi colpisce è la sua faccia: bella è dire poco. Ha una bocca perfetta, dritta e morbida, un naso giusto, dritto, perfetto pure quello. Due occhi chiari come l'acqua ma profondi come un pozzo che mi sorridono sotto a due sopracciglia dritte e ben divise e io mi ci perdo dentro a quegli occhi. Quello mi guarda un po' e poi mi fa, con una voce calda, maschia e dolce insieme: "beh, che ti succede?" e io: "niente, niente, scusi..." ma non mi muovo e continuo a guardarlo come in sogno. E lui: "mica mi dai del lei, no? Siamo quasi coetanei. Quanti anni hai?" "diciassette." e lui mi guarda meglio e fa: "te ne davo venti. Io mi chiamo Jacques. E tu?" "Alain." dico io sempre in preda ad una gran confusione. Io penso che voglio farci sesso a tutti i costi e penso a che devo fare. Toccarlo fra le gambe come ha fatto Thibaud con quello? Dirglielo semplicemente? Ma quello mi dice: "Ti andrebbe di stare un po' con me?" io faccio di sì con la testa e lui: "a te cosa piace fare?" "non lo so, qualsiasi cosa. Un po' tutto, credo." e lui: "bene. Vieni con me?" annuisco. Si gira e cammina. Io lo seguo e vedo che va verso la strada asfaltata. "Dove andiamo? Non lo facciamo qui?" chiedo. E lui: "no Alain, ho l'auto. Andiamo in un posto più tranquillo dove non ci sono guardoni e gente che ti viene a dar fastidio." Io mi sento un po' incerto, ma neanche penso a Thibaud e lo seguo.


Arrivati alla strada asfaltata vedo parcheggiate una vecchia Simca bianca e una quattro cavalli blu che prima non c'erano. Lui apre la Simca e mi fa salire dall'altra parte. Siedo vicino a lui e mi chiede: "tu non hai un posto?" Io penso a casa di Philippe, ma poi penso che non posso portarci uno sconosciuto, così dico di no. Lui fa: "peccato, neanche io. Lo facciamo qui in auto, ma ci spostiamo in un posto che conosco, più tranquillo." e mette in moto. Io non faccio che guardarlo e già sono eccitato e lui, che mentre guida allunga una mano e mi tocca, lo sente e sorride. Ma poi toglie la mano. Con la macchina andiamo verso la nazionale, poi gira in una strada di terra e di lì s'infila sotto un ponte che sopra ci passa la nazionale e spegne il motore. Io gli dico: "qui?" e lui: "sì, qui è sicuro. È una strada che porta ai campi, non ci sono case, ci passano solo i contadini coi carri, ma di notte non vengono di sicuro. Spogliati, dai." mi dice mentre manovra sugli schienali e li ribalta indietro. Mi spoglio e pure lui. Anche il corpo è da sogno, perfetto. È tutto perfetto. E quando si sfila pure le mutande, vedo che è proprio bello pure lì, perfetto pure lì. Non credo alla mia fortuna. Ma poi, oltre a essere bellissimo, sa toccarti in un modo che mi pareva di diventare matto per il piacere. Quando ha visto che ero proprio su di giri, mi viene sopra ma al rovescio e cominciamo un bel sessantanove. Allora lui mi pizzica piano i capezzoli e io sento un piacere così intenso che sono venuto subito e avevo paura che lui magari si arrabbia. Ma invece lui mi lascia finire di venire e beve tutto mentre mi carezza le palle e mi stuzzica i capezzoli e quando capisce che non ce n'è più si toglie e mi chiede: "ti va di girarti, Alain?"


Io capisco che me lo vuole mettere e ci sto subito e mi giro. Lui mi viene sopra e mi prende. Ci sa proprio fare: mi è entrato dentro senza farmi male e si muove su e giù in un modo che mi dà un forte piacere anche a me. E poi, mentre mi monta, mi tocca tutto che anche se sono appena venuto è bellissimo. Ci mette un po' a venire perché ogni tanto rallenta ma a me piace da morire. Poi, quando anche lui è venuto, mi fa girare e mi abbraccia e mi bacia in bocca. È la prima volta che mi baciano così e anche quello è favoloso. Lui mi guarda sorride, mi carezza una guancia e mi dice: "Per me è stato proprio bello, Alain. Anche per te?" e io: "fantastico, Jacques. M'è piaciuto proprio tanto." e lui: "sei già andato con molti?" "Tu sei il secondo." e lui sorridendo: "Lo immaginavo, quasi vergine. Da quant'è che sai di essere gay?" e io gli chiedo: "cosa vuol dire gay?" e lui: "è una parola che viene dall'America e vuol dire felice. Ma si usa per dire un maschio che gli piace farlo coi maschi." "ah, pédé" dico io. E lui: "È più bello dire gay che pédé, preferisco. Comunque, è molto?" "no, l'ho capito da poco. E tu?" "Io? quasi dieci anni fa. Ero più giovane di te." Poi mi bacia di nuovo come prima e mi pare di volare... Poi mi lascia e dice: "rivestiamoci". Mentre ci vestiamo parliamo ancora un po'. Mi dispiace vedere il suo corpo sparire di nuovo sotto i vestiti. È un peccato nascondere un corpo così, penso.


Poi mi ricordo di Thibaud e gli chiedo se può riaccompagnarmi dove m'ha trovato. Lui mi ci porta e quando ferma per farmi scendere io gli dico: "mi piacerebbe rivederti, Jacques." e lui: "anche a me piacerebbe molto, Alain. Io vengo qui ogni quindici giorni, sempre di martedì, sempre fra le 10 e le 11 di sera. Ci sarai fra due settimane?" e io: "di sicuro." Ci salutiamo. Lui riparte.


Thibaud non c'è sulla strada e penso che forse sta ancora dentro a fottere e penso di entrare fra i cespugli a cercarlo, quando sbuca fuori. Era un po' incazzato perché dice che è già un po' che mi cercava. "Ma dove t'eri cacciato?" mi fa. E io: "è mezz'ora che ti cerco anch'io ma qui è un labirinto. Quanti te ne sei fatti?" Lui si mette a ridacchiare e fa: "due. Perché, tu quanti?" e io non voglio dirgli di Jacques, così dico: "nessuno. Ho trovato solo vecchi. L'unico giovane te lo sei beccato tu." Lui ride e dice: "anche il secondo era giovane. Il primo ci sapeva fare quasi come un puttana e m'ha fatto godere di culo da vero artista. Poi il secondo me l'ha solo lavorato di bocca e anche se ero appena venuto me l'ha rimesso in forma e mi ha fatto venire di nuovo." e io: "allora t'è piaciuto." e lui: "al primo gli è piaciuto talmente come lo fottevo che dice che vuole vedermi di nuovo, domani sera." "e tu ci vieni?" "certo che no, anche se mi sono divertito. Se vuoi te lo passo a te. Si chiama Jean Marc e è qui in ferie dalla sorella. È un parigino, fa il ballerino. Dice che domani sera m'aspetta e io gli ho detto che vengo, ma mica sono scemo."


Così, chiacchierando, siamo tornati indietro. Ma a me non me ne frega niente di quel ballerino. Tanto domani torna Philippe, poi fra quindici giorni rivedo Jacques. A meno che anche lui mi vuole fare il bidone come fa Thibaud. Spero proprio di no. Jacques, oltre a essere bellissimo, fa sesso in un modo speciale, è proprio bravo, meglio di Philippe. E mi piace come mi bacia.

23 agosto 1972 mercoledì

Oggi, quando ho finito il lavoro e sono tornato a casa di Philippe, lui era già tornato e mi aspettava, tutto nudo a letto. Insomma, abbiamo subito fatto sesso. Dice che gli sono mancato. Però mi ha raccontato che lì al mare s'è fatto un marinaio di Tolone che era a terra mentre la sua nave caricava, un ragazzo di 19 anni. Dice che si sono visti tutte le sere per sei giorni, nella pensione di quello. Ma dice che con me gli piace di più. Poi mi ha chiesto di me e io gli ho detto che mi sono fatto solo pippe, da solo, ma che ieri sera avevo incontrato Jacques. Lui dice che lì non c'è mai stato anche se sa che si può trovare, perché dice che ha paura di incontrare qualcuno che conosce. Io gli ho detto che se anche succede, vuol dire che quello è lì per il suo stesso motivo e che perciò che c'è di male? E lui dice: "no, pensa se mi avesse visto Thibaud che lo pigliavo in bocca o in culo da qualcuno. Ero sputtanato per sempre." Io non ci avevo pensato e allora dentro di me mi sono detto: meno male che Jacques m'ha portato in un posto sicuro. Philippe mi ha chiesto se è più bravo lui a letto o Jacques. Io gli ho detto: "a letto sei più bravo tu." perché non volevo offenderlo. E poi non ho neanche detto una palla perché con Jaques l'ho fatto in auto e no a letto.
26 agosto 72, sabato

Philippe non fa che chiedermi di Jacques e com'è fatto, e com'era vestito, e che auto aveva, e ti ricordi la targa... credo che sta cercando di capire se è uno che conosce, ma pare che non ci riesce. Poi mi dice che forse Jacques non è il suo vero nome, che anche lui non direbbe mai il suo vero nome e che anche io faccio meglio a non dire il mio. Poi vuole sapere e cosa abbiamo fatto e come, poi mi chiede se m'ha dato appuntamento e se io penso di andarci o no. Mi sa che gli piacerebbe andarci lui.

Qualche volta Philippe mi fa venire la paranoia. Da come l'ha fatta facile a provarci con me non l'avrei mai detto che ha così tante paure e problemi. Comunque mi piace farci sesso insieme. Anche se è meno bravo e meno bello di Jacques, è un bell'uomo e ci sa fare pure lui.

27 agosto 1972, domenica

Papà ha scoperto che Babette fuma e le ha fatto una scenataccia. È il suo ragazzo che le ha regalato le sigarette. Poi ha fatto il terzo grado pure a me. Per fortuna io non fumo. Preferisco far pompe. Adesso Babette è su in camera sua che piange. Forse è perché ha paura che sprechiamo i soldi. Lui, è vero, non fuma, però ogni tanto va all'osteria con Bernard e qualche soldo lì gli ci vuole per forza. No, forse è per altro. Proprio ieri sera Bernard è passato a prenderlo. Bernard avrà trenta anni. È alto, magro, non bello e non brutto ma è simpatico. Chissà come ce l'ha? Non è sposato, ancora. Che sia anche lui come me e come Philippe? Ma non vuol dire. Magari una donna ce l'ha. Mi piacerebbe che ci fosse un modo per capirlo, sarebbe più facile trovare qualcuno con cui divertirsi. Con Bernard forse ci farei. No che non mi basti Philippe. E poi forse incontro di nuovo Jacques. Ma forse con Bernard ci proverei pure, se sapessi che ci sta. Anche solo per vedere come fa lui.

Se non mi fa un bidone, dovrei incontrare di nuovo Jacques il 5 settembre. Poi comincia di nuovo la scuola ma forse posso incontrarlo di nuovo il 19 settembre: se dico a casa che mi fermo la notte da Philippe, se lui ci sta a coprirmi. Ma forse corro troppo con la fantasia. Prima bisogna vedere se incontro di nuovo Jacques e se lui mi dà di nuovo un altro appuntamento.


Scuola ricomincia il 10 settembre. Così ritrovo Robert. Devo cercare di diventargli amico e poi provarci con lui. Qualche volta penso che io devo essere un po' puttana: mi piacerebbe provarci con troppa gente. Thibaud, Bernard, Robert, Kurt, Didier... e pure altri. Per esempio col figlio del nostro medico di famiglia, Gilbert. Oppure anche col ragazzo della pompa di benzina che c'è sulla nazionale appena fuori del mio paese. Non so come si chiama, ma è ben fatto. Viene dal paese vicino in mobilette. Poi c'è anche il ragazzo della fattoria dove vado a comprare il latte. Mi pare che lui si chiama Claude. Una volta l'ho visto a torso nudo e calzoncini corti: proprio niente male. Deve avere sui venti anni o giù di lì. E ogni tanto si tocca lì, ma credo che non lo fa con un significato come faceva il ballerino di Thibaud fra i cespugli, ma solo tanto per fare, credo, forse soltanto per rimetterselo a posto. Se uno ha le mutande un po' troppo larghe va fuori posto e dà fastidio.

31/8/72 - giovedì

Thibaud m'ha chiesto se sono più andato dietro lo scalo. Gli ho detto di no, che in fondo non m'interessa. Allora m'ha chiesto se voglio andare di nuovo con la spagnola con lui a fare una doppia. Gli ho detto che oggi non mi va e lui non ha insistito. Che magari anche a lui piace vedermi nudo mentre scopo?

Da un po' quando vado al cesso, non m'importa più di stare a guardare i compagni di lavoro che se lo tirano fuori. Ma oggi Jean, dopo esserselo tirato fuori, è restato lì con l'arnese dritto e duro e non pisciava e non se lo toccava. Niente. Mi sa che quello ci sta provando con me. Ma a me non dice niente Jean, non è il mio tipo e poi non voglio scoprirmi. Così ho fatto finta di niente e me ne sono andato.

5 settembre 1972, martedì

Finalmente ho rivisto Jacques.

Quando sono uscito da casa di Philippe, lui mi fa: "vai a incontrare quello allo scalo?" E io: "sì, certo." e lui: "stai attento, ma divertiti." Io mentre andavo ero un po' agitato, un po' eccitato, un po' incerto. Avevo proprio paura che mi faceva il bidone. Invece quando arrivo la Simca era già lì, a fari spenti. Mi batteva forte il cuore, tanto ero contento. Lui mi vede arrivare e lampeggia coi fari. Io vado di corsa, lui apre la portiera, io entro mi siedo e dico solo: "ciao." e lui: "sei venuto! Avevo paura che avevi cambiato idea." e io: "anch'io," e lui: "e invece sei venuto. Sono proprio contento, sai?" e mette in moto e andiamo subito nello stesso posto dell'altra volta. Ci fermiamo e lui dice: "ho portato un plaid, così lo facciamo fuori dalla macchina, si sta meno stretti. Tanto fa caldo." Io non dico niente ma comincio a spogliarmi e anche lui. È proprio bello, già solo a guardarlo è un godere. Lui mi comincia a toccare, è come una carezza su tutto il corpo e io vado subito su di giri che è un piacere e lui se ne accorge e mi fa: "ti piace, vero?" e io: "cavolo! sì che mi piace, sei un mago." e cerco di toccarlo anch'io come fa lui e vedo che lui è contento.


Poi mi abbraccia e mi bacia in bocca, dio che bello, mi tremano le gambe. Ci stendiamo sul plaid e ci scateniamo tutti e due. Questa volta si fa prendere anche lui e davvero non saprei dire se mi piace di più quando mi prende lui o prenderlo io. Sono due sensazioni bellissime tutte e due. E i suoi occhi, e il suo sorriso, e i suoi baci... Dio, è stato proprio bellissimo. E anche dopo, le sue carezze e i suoi baci e il suo sorriso e... Ci rivestiamo, lui mi abbraccia e mi guarda negli occhi con quei suoi occhi meravigliosi e mi dice: "verrai fra quindici giorni, vero?" e io: "Sì, mi piacerebbe un sacco. Ma l'11 ricomincia la scuola e io non so se posso fermarmi qui a St. Etienne per la notte del 19." Lui mi chiede: "ma a te non interessa rivedermi?" e io: "cavolo, sì! Altroché! Però te l'ho detto: adesso lavoro e abito qui da un amico. Dopo invece torno al paese ogni pomeriggio, così la notte non sono più qui, non sono libero. Se martedì 19 i miei mi lasciano fermare qui da quell'amico, certo che vengo. Ma non posso essere sicuro adesso, capisci? Ti giuro che ci provo davvero, non dico così per dire. Non ti voglio fare un bidone. Anche io voglio di nuovo stare con te, tu mi piaci un sacco."


Saliamo in macchina e lui mi guarda e mi dice: "di tutti quelli che ho incontrato in questi anni tu sei uno dei migliori, davvero. Non dico il migliore perché è solo due volte, ma anche tu mi piaci, sai? un sacco." Io lo guardo e gli dico: "Io ne conosco pochi, ma tu sei il migliore. Fare sesso con te è bellissimo, non smetterei mai. Peccato che non abbiamo un posto, un letto..." e lui: "peccato sì." Mi riaccompagna allo scalo e quando ci salutiamo lui mi stringe e mi dà uno dei suoi favolosi baci. Bacia proprio da dio!


Torno da Philippe che già dorme ma appena m'infilo nel letto si sveglia e mi fa: "allora, divertito?" e io: "altroché, è stato super." e lui: "io mi sono fatto una pippa pensando a voi due. Mi piacerebbe vedervi. Te l'ha messo lui o tu a lui?" "Tutt'e due." "E lo succhia bene?" "certo." "bene." dice lui poi s'è girato e s'è riaddormentato. Io penso che forse sarà difficile rivedere Jacques, ma ci voglio riuscire. Domani ne parlo con Philippe. Speriamo che mi aiuta senza storie e che i miei mi dicono di sì.


Soprattutto che i miei dicono di sì, perché se anche Philippe fa storie, io dico ai miei che sto da Philippe e invece dormo nei campi, o alla stazione, o da qualche parte, dopo che ho fatto l'amore con Jacques.

9 settembre 1972, sabato

Stamattina ultimo giorno di lavoro. Lunedì comincia la scuola. Ho chiesto a Philippe se qualche volta potrò fermarmi a dormire da lui anche quando andrò a scuola e sarà tornata la moglie. Lui dice sì, tanto fanno dormire il piccolo nel lettone e per me c'è il divano in soggiorno. Poi mi sorride malizioso e mi fa: "scommetto che è per via della tua nuova conquista allo scalo." e io: "sì, anche." "ti starai mica innamorando di quello, no?" Io mi metto a ridere e dico: "ma va' là! ma mi piace scopare con lui." Come fa a pensare che m'innamoro? Due maschi scopano, mica s'innamorano, no? Poi mi viene un pensiero: "ma se, quando mi vedo con lui, rientro a casa tua alle ore piccole, a tua moglie non può sembrare strano?" "ma no, Alain, le farò capire che passi la serata con una ragazza e le sembrerà normale, vedrai. Magari che andate a ballare e è logico che si fa tardi. Non ti preoccupare." e ci siamo mesi a ridere. Quindi adesso devo solo trovare una buona scusa con mamma e papà per fermarmi qualche volta a St. Etienne

Così oggi pomeriggio ho detto a mamma: "sai, adesso che vado in terminale, quando comincio scuola, ha detto Philippe che se qualche volta devo fermarmi a dormire da loro, posso farlo senza complimenti." e mamma: "sì, ma che bisogno c'è? Esci presto da scuola e Didier ti porta sempre in moto, no?" "Sì, credo di sì. Ma qualche volta, quando c'è un compito in classe importante o una revisione, sarebbe meglio che mi fermo a studiare fino a tardi coi compagni e che non perdo tempo. A St. Etienne ho quasi tutti i miei compagni e se posso dormire lì qualche volta, mi posso fermare a studiare a casa loro fino a tardi, sennò no." e mamma: "sì, ma non è bene profittare della gente, anche se Philippe e la moglie sono tanto gentili." "Ma me l'ha proposto lui, mica gliel'ho chiesto io. Sa che quest'anno ho gli esami. E poi sarà un paio di volte al mese, mica spesso..." Allora mamma ha detto: "beh, qualche volta magari sì. Siamo fortunati che Philippe t'ha preso in simpatia e che la gente ci aiuta. La prossima volta che vedi Philippe e la moglie gli porti una bella torta e un po' di frutta per ringraziarli."


Così è fatta! Il 19 rivedo Jacques. Solo l'idea e sono felice. Con Philippe mi piace, ma con Jacques è diverso, è tutta un'altra cosa. Jacques è come se mi fa sentire che io sono importante per lui, che non è solo una scopata e via. Beh, anche Philippe è gentile con me, mi è amico. Ma Jacques è più... tenero. Spero che Jacques non si stanca di me. Peccato che ci possiamo vedere solo ogni due settimane. Chissà perché? Non so niente di lui, chi è, che fa, dove abita. Anche lui non sa niente di me. Da com'è vestito e dalla macchina direi che è un operaio lui pure. Ma da quanto è bello e da come parla e da come si muove potrebbe anche essere un gran signore. Un principe, se esistessero ancora. Il principe azzurro.

10 settembre 1972, domenica

Babette ha cambiato di nuovo ragazzo. Il terzo. Quello con cui sta adesso è uno che conosco, ha un anno più di me, si chiama Fernand e fa il lattoniere qui da Pilette. È un ragazzo belloccio, peccato che ha i denti storti, ma se non sorride non si nota. Porta sempre dei calzoni di tela attillati e sembra ben fornito a giudicare il bozzo che si vede. Chissà se Babette ci fa qualcosa o no? Magari anche lei ha notato il bel bozzo in questione e ha pensato di metterci l'ipoteca.

Eric ed Etienne crescono bene. Anche Didì che l'anno prossimo comincia le elementari. Adesso dorme e al suo solito s'è scoperto. È carino quando dorme. Quando è sveglio è un po' una peste ma gli voglio bene lo stesso. Credo che crescerà proprio un bel ragazzo.


Anche stasera Bernard è venuto a prendere papà per andare all'osteria e mentre papà si cambiava abbiamo scambiato due parole. Mi ha chiesto cosa faccio, se mi piace studiare e altre cose. Mi ha detto che lui gli sarebbe piaciuto studiare ma che suo padre l'ha mandato in miniera a quattordici anni. Poi m'ha chiesto se avevo la ragazza e io gli ho detto una palla: "forse, c'è una che mi piace ma non so decidermi." e lui: "bisogna farsi vedere decisi, invece, sennò le donne ti ridono dietro." e allora io: "e tu ce l'hai la donna?" "No, in questo momento no. Faccio troppe ore in miniera e quando esco ho solo voglia di dormire. Un po' come tuo padre. Esco solo la domenica sera con tuo padre che è un buon amico." Poi è arrivato papà e sono usciti.


Certo, Bernard non è Jacques e nemmeno Philippe, è meno bello, meno interessante. Però non è male. Forse è un po' magro però i muscoli li ha e tutto sommato è un maschio discreto. Chissà perché non ha la donna, lui? Niente, solo fantasie. E fra Bernard e Thibaud, però, preferirei ancora Thibaud. E poi Robert. Bernard viene quinto perciò, di quelli che conosco un po' meglio e con cui mi piacerebbe scopare. Ah no, viene sesto perché Kurt viene sicuro prima di lui. Kurt forse lo metterei dopo Philippe e prima di Thibaud... o dopo Thibaud, forse ma prima di Robert, non so. So solo che Jacques viene prima di tutti, parecchio prima.

11 settembre 1972, lunedì

Oggi è ricominciata la scuola. Ci siamo di nuovo tutti. Didier si è fatto un po' più brutto. Robert, invece, più carino. Solange è la solita. Patrick e François sembra che hanno litigato, si ignorano a vicenda, fa uno strano effetto non vederli più sempre appiccicati insieme. Bénoit s'è messo con Marie France e Michel fa il filo a Josiane. C'è uno nuovo che viene da Nancy e che si chiama Yves Lenoir e pare che ha la puzza sotto il naso e è un peccato perché sarebbe un bel ragazzo.

A rivedere Robert mi è tornata la voglia di provarci con lui: se quello che mi aveva racconto Didier è vero, dovrebbe starci e come. Però non è detto che a lui vado a genio io, magari non sono il suo tipo.


Il prof. di ginnastica dicono che si è sposato quest'estate con una di Bordeaux. Mi ricordo quando l'ho visto che si faceva la doccia... chissà se è bravo a scopare come è bravo negli sport che ci insegna? L'arnese ce l'ha regolamentare, anzi, piuttosto bello. Pensa una classe tutta di pédé, di gay come direbbe Jacques. Compresi i professori. Beh, escluso quello di inglese che è troppo rospo. E escluse le femmine, si capisce. Interrogazione di scopata, compito in classe di sessantanove, prova d'esame di inculata, revisione di uccelli dritti...


I prof. dicono che siccome questo è l'anno del bac, sarà il più duro di tutti. Forse cercano di spaventarci per farci studiare di più. Abbiamo un nuovo prof. di mate, assomiglia ad Alain Délon. Le ragazze non fanno che parlare di lui. A me invece dice poco, anche se penso che non gli direi di no se per caso ci volesse provare con me. Ma preferirei il prof. di ginnastica. Sul materassino di salto in alto...




PARTE 7






19 settembre 1972, martedì

Sono le due di notte (e perciò dovevo scrivere mercoledì 20) e sono a casa di Philippe. Sono stato di nuovo con Jacques. Tutto ieri e tutto oggi non ho fatto che pensare a lui e così stamattina ci ho pure fatto una brutta figura col prof. di mate (Alain Délon) che mi ha fatto una domanda e io non stavo attento.

Comunque stasera ci siamo incontrati.


Jacques è arrivato poco dopo di me, perché avevo tanta fretta di incontrarlo che alle 10 meno 10 io ero già lì. Però lui è arrivato puntuale. "Ci sei riuscito, meno male!" fa lui appena monto in macchina e mi fa uno di quei suoi sorrisi da farti sciogliere tutto. Io gli dico: "La prossima volta non potremo vederci un po' più presto?" "purtroppo no. Ho un impegno che finisco alle 9,45 e faccio giusto in tempo per venire qui per le 10." e io: "ma gli altri giorni? perché solo ogni due settimane?" e lui: "perché io non sto qui a St. Etienne e ci vengo solo ogni due settimane. Anche a me piacerebbe vederti più spesso, sai?" Io, specialmente adesso che non sto più con Philippe perché è ricominciata la scuola e è tornata la moglie, lo vedrei anche tutti i giorni. E anche se stessi ancora con Philippe, preferirei vedere tutti i giorni Jacques. Che anche lui vorrebbe vedermi più spesso, mi piace proprio tanto. Non lo so cos'è ma mi sembra quasi strano che un giovanotto bello come Jacques si accontenta di uno come me: non è che sono brutto, ma neanche niente di speciale.


Arrivati sotto al ponte lui tira fuori il solito plaid e subito ci spogliamo. Stasera c'è poca luce, ci vediamo appena e mi dispiace perché mi piace guardarlo nudo oltre che toccarlo e farci sesso. Lui non dice far sesso ma dice fare l'amore. Io gli ho detto: "due fidanzati o moglie e marito fanno l'amore, ma due solo così, fanno sesso." e lui mi dice: "ma potrebbero anche fare l'amore, no?" e poi mi chiede: "tu non ti sei mai innamorato?" e io: "una volta, ma solo un po', di una compagna di scuola." e lui: "e di un maschio, mai?" Io lo guardo un po' stupito che mi chiede una cosa così e gli dico: "ma no! I maschi si innamorano delle femmine, no dei maschi." e lui mi dice: "non dire sciocchezze, Alain. Due maschi possono anche innamorararsi, oltre che far sesso." "e come?" faccio io sorpreso e incredulo. E lui: "Sì, se oltre a fare sesso, uno diventa così importante per l'altro che vuole stare solo insieme a lui e vuole fare felice solo lui. Se uno sente che senza l'altro la sua vita non vale un fico secco. Se uno sente che ha bisogno dell'altro e non solo per scopare." Allora io gli ho chiesto: "ti sei mai innamorato di un maschio, tu?" "sì, solo una volta. Avevo la tua età e lui cinque anni più di me. Ma a lui interessava solo fare sesso, lui non era innamorato di me. Così, quando ha trovato un altro che lo attraeva, mi ha mollato." "mollato te? era matto a mollare uno bello come te." lui ha riso e poi mi fa: "non conta essere belli se non c'è qualcos'altro. Quello che conta per davvero è volersi bene e volersi bene è vedere la bellezza che c'è dentro, che è la più difficile da vedere ma la più importante."


Ma poi abbiamo smesso di parlare perché avevamo voglia di fare sesso, o fare l'amore come dice lui. Mentre ci stavamo facendo andar su di giri, io a lui e lui a me, lui mi dà uno dei suoi baci favolosi poi mi chiede: "tu ce l'hai un ragazzo fisso?" "adesso no, vengo solo con te. E tu?" "neanche io." mi dice e mi bacia di nuovo e ci siamo rimessi a far sesso e a darci piacere. È bello stare stretti fra le sue braccia forti e le sue gambe mentre mi prende e mi piace carezzarlo e baciarlo mentre lo prendo io. Tutto quello che facciamo mi piace. E poi è bello quando senti che stiamo per godere e ci arriviamo pian piano insieme e quando ci scarichiamo viene voglia di gridare per l'allegria! E subito dopo lui mi abbraccia e mi carezza che non andrei mai più via di lì. E poi mi dice sottovoce: "sai? tra una volta e l'altra io ti penso sempre." "anch'io" gli dico. E lui: "peccato dover aspettare due settimane. Non passano mai." e io: "a chi lo dici. Io verrei tutti i giorni, però." "lo so, sono io che non posso, purtroppo. E ogni volta ho paura che non vieni più." "perché?" "magari ti stanchi di aspettarmi per due settimane e ti trovi un altro più disponibile di me." "No, non credo, Jacques. E poi dove lo trovo uno più bello e più bravo di te?" "Bravo?" fa lui sorpreso. E io: "sì, tu mi sai far godere meglio di tutti. Sembra che sai cosa devi fare per me, come se conosci il mio corpo meglio di me, non so spiegarti. E vieni con me anche se ho poca esperienza. Ma poi, anche io mica potrei tutti i giorni: io abito in un paesino e la sera non sono mai qui. Per vederti ho dovuto trovare una scusa e restare a casa di un amico che mi copre."


Ci cominciamo a vestire e io gli faccio: "ma tu, cosa ci trovi a venire con me? non sono né bello né bravo io e sono così imbranato." e lui: "sta zitto, sciocco! Mi piaci." "ma cosa, perché?" "tu mi piaci e non te lo so dire perché, ma con te sto bene come mai con nessuno. E anche a fare l'amore, mi piace come mi accogli in te, mi piace come vieni in me. Non te lo so dire perché, ma so che mi piaci molto e che ti penso sempre e che sono contento d'averti conosciuto." Io ero contento a queste parole, anzi, felice. L'idea che lui mi pensa mi pare proprio bella. Allora gli dico: "mi piacerebbe avere una tua foto, per guardarti tutto il tempo che non stiamo insieme." e lui: "qui non ne ho..." e io: "puoi portarmela la prossima volta." e lui: "eh, magari."


Mi riaccompagna. Poi mi saluta col solito bacio in bocca, ma stavolta mi pare che sia più caldo e più bello del solito. "Prometti che verrai?" mi fa. E io: "certo. Adesso non ho più problemi a fermarmi a St. Etienne un paio di volte al mese. Mi pensi in questi giorni?" "Non farò altro, sta' tranquillo." Ci baciamo di nuovo, poi scendo. Vedo la sua auto che va via verso la nazionale e io torno verso il centro e vado a casa di Philippe. Mi ha dato le chiavi di casa è tutto buio e cerco di non far rumore. Poi mi sono messo a scrivere questo diario per non dimenticare neanche una parola. Ma adesso mi metto a dormire.


Buona notte, Jacques.

21 sett. '72, venerdì

Fino al 3 ottobre non rivedo Jacques. Più passano i giorni e più aumenta la voglia di rivederlo. Ieri notte però, l'ho sognato che era tutto nudo in mezzo a un prato sotto al sole e ho sognato che il suo bell'arnese stava dritto dritto e c'erano tanti ragazzi che lo guardavano e uno che somigliava a Robert gli si avvicina e cerca di toccarglielo ma lui lo manda via e guarda me e mi sorride. Allora io mi avvicino a lui, ma tutti gli altri ragazzi mi trattengono per i vestiti e io lotto e i vestiti restano in mano a quelli e io, tutto nudo pure io, vado da Jacques. Mi abbraccia, ci abbracciamo, poi lui mi bacia in bocca e io vengo subito. Mi sono svegliato che avevo gli slip tutti bagnati che ero venuto davvero. Dio che bel sogno!

A proposito di Robert, oggi dopo ginnastica, stavamo facendo la doccia in due box vicini, lui bussa sul vetro di separazione e dice: "hai un po' di shampoo che io l'ho dimenticato?" "sì, aspetta." dico io e esco tutto nudo e gocciolante dal mio box, apro il suo e gli do il flacone. E lo guardo fra le gambe: è ben dotato. Lui ha visto dove lo guardavo e pareva imbarazzato, forse perché ce l'aveva mezzo eretto? Dopo, mentre ci vestivamo, io vado al suo armadietto per riprendere lo shampoo e gli dico sottovoce: "il mio è più grosso del tuo, però!" e lui mi guarda e mi fa cenno di stare zitto e indica gli altri come per dire: ti sentono. Io ho alzato le spalle e sono tornato al mio armadietto. Poi, quando siamo usciti da scuola, prima che io andassi verso la moto di Didier, lui mi fa: "l'importante è che funziona bene, no le misure." e io con la faccia da finto tonto: "cosa? di che parli?" e sono andato via subito per non fargli vedere che mi veniva da ridere.


Con Didier più niente. Ma ormai Didier mi pare insignificante, a parte che restiamo buoni amici. Ma quando sono in moto con lui non mi viene neanche più duro.

27 settembre 1972, giovedì

Robert m'ha proposto di fermarmi a studiare da lui qualche volta. Io gli ho detto che però poi mi è scomodo tornare a casa, perché se non vado in moto con Didier devo poi prendere l'autobus delle 20 o il treno delle 20,30 e sia dalla fermata che dalla stazione a casa mia c'è circa mezz'ora a piedi. Lui mi fa: "beh, quando ti fermavi da Solange lo facevi, no? Se ti fermi dopo scuola pranziamo da me poi studiamo qualche oretta tranquilli poi torni a casa che hai finito i compiti. Mica tutti i giorni, solo qualche volta." Io gli dico: "sento a casa se i miei sono d'accordo. Ma i tuoi non fanno storie?" "No. Mamma invece di lasciare il pranzo solo per me ne lascia per due." io allora gli chiedo: "perché, sei solo?" e lui: "sì, mamma torna verso le sei e papà verso le sette, qualche volta più tardi: a pranzo loro mangiano in mensa."

Io penso che lui mi sta facendo una proposta, chi sa? Comunque, arrivato a casa oggi pomeriggio l'ho detto a mamma. Lei non ha fatto storie, dice che va bene, solo di dirlo prima quando mi fermo sennò sta in pensiero a non vedermi tornare. Penso che il martedì sarà un giorno fisso in cui andrò da Robert...


Adesso smetto di scrivere, finisco i compiti per domani e vado a letto. Chissà se sogno Jacques? Dopo quella volta non l'ho più sognato. Ma martedì prossimo lo vedo!

3 ottobre 72 martedì

Stanotte Jacques è arrivato all'appuntamento contemporaneamente a me e senza fermare il motore mi ha aperto e sono salito. Lui mi fa: "che bello rivederti!" e a me mi ha fatto tanto piacere. Allora io gli chiedo: "m'hai portato la foto?" e lui: "oh, no, scusa, mi sono dimenticato." Io, per scherzo, gli dico: "vedi che non mi pensi, tu." e ho fatto finta di mettergli il broncio e lui a scusarsi, a giurare che non l'aveva fatto apposta, che lui mi pensava sì, eccetera. Allora io gli dico: "beh, allora per farti perdonare, cosa mi dai come tuo ricordo?" e lui subito: "che cosa vuoi?" e io: "quel tuo portachiavi." "ma questo non vale niente, è solo plastica da due soldi." "ma è tuo. Mica me ne frega del valore, sennò ti chiedevo 100 franchi come ricordo, no?" lui ride e dice: "è tuo. Aspetta solo che metto un elastico alle chiavi della macchina e poi te lo prendi." Così mi metto il suo portachiavi vuoto sul passante della cintura. Allora lui mi fa: "e tu cosa dai a me come ricordo?" e io che un po' speravo che me lo chiedesse, gli dico: "non ho niente, ho solo questa vecchia moneta che tengo sempre in tasca per portafortuna. La vuoi?" e lui: "ma non ti dispiace darmi il tuo portafortuna?" e io: "no, a te lo do volentieri." Lui prende la vecchia moneta e la mette nel portamonete.  Ci fermiamo al solito posto. 

Mentre stendiamo il plaid io gli dico: "ma quando farà freddo come facciamo?" e lui: "restiamo in auto col riscaldamento." "però staremo stretti" dico io e lui: "ma a me piace stare stretto con te." e mi sorride. Quando ride o sorride diventa più bello, se possibile. Mi tira giù sul plaid che sono ancora mezzo vestito e mi finisce di spogliare lui. Mi piace essere spogliato da lui. Poi subito mi abbraccia stretto stretto e mi bacia in bocca. Cavolo se bacia bene! Io quasi svengo quando mi bacia. Le altre volte era diverso, non mi sentivo la sua lingua dentro dappertutto in quel modo favoloso. Io penso che quasi mi fa venire come nel sogno. E poi le sue mani dappertutto, il suo coso che mi spinge addosso e mi si strofina contro. È proprio bellissimo. E poi non vuole fottere subito come Philippe, prima mi porta su di giri pian piano che pare di stare in paradiso. Prima e dopo sono belli quasi come durante, con lui. Poi lui mi fa: "scommetto che in questi giorni te lo sei menato un sacco di volte." "sì, ma sempre pensando a te." "mai pensato ad un altro bel maschio?" "solo una volta, a un mio compagno di classe, ma di solito penso solo a te, mi piaci troppo." e lui allora: "troppo? allora devo fare in modo di piacerti di meno." "Che dici! perché devi piacermi di meno?" "perché troppo è troppo, no?" e io: "stupidone, dico troppo per dire più di tantissimo!" lui ride che pare un monello e mi bacia e continuiamo a fare sesso. Sì, lui mi piace davvero più di tantissimo. Io gli dico: "tu, in questi giorni, chissà quanti ragazzi t'hanno fatto il filo." "non mi pare, non me ne sono accorto." dice lui e io: "dai, non fare il modesto." "se anche fosse, davvero non mi accorgerei: io penso solo a te." "solo a me? Perché?" "te l'ho detto, tu sei speciale." poi mi dà un bacio lunghissimo e smettiamo di parlare e facciamo solo sesso in un modo così bello che mi pare di stare in paradiso. Quando sente che sto per venire lui mi ferma e mi sussurra dolce dolce: "no, aspetta, non ancora, Alain, voglio goderti ancora." Io penso che quando Jacques è eccitato è bellissimo e mi piace guardarlo e sentirmelo dappertutto e prolungare quei momenti. Ma poi non riusciamo più a trattenerci e veniamo e lui dice: "oh, Alain, è fantastico!" e restiamo abbracciati a baciarci e carezzarci per un bel po'.


Perché non possiamo vederci più spesso? Adesso devo aspettare fino al 17 per incontrarlo di nuovo e stare un po' con lui. Un paio di orette o tre assieme, poi due lunghe settimane che non si fa altro che aspettare e che non passano mai. E lui s'è scordato di portarmi la foto. Ho il suo portachiavi che è di un bel colore verde-celeste chiaro che mi fa pensare ai suoi occhi. Mi ci perdo, io, nei suoi occhi. È un miracolo che ci sia al mondo uno così bello, così perfetto. Vicino a lui mi sento tanto un brutto anatroccolo. Ma cosa ci troverà uno come lui in me? Quando glielo chiedo lui dice solo: "mi piaci" che è bello, ma non spiega niente.

9 ottobre 1972, lunedì

Oggi pomeriggio mi sono fermato a studiare a casa di Robert. Dopo mangiato, prima di metterci a studiare, lui mi fa: "sediamoci di là sul sofà che ci ascoltiamo l'ultimo LP che ho comprato e dopo cominciamo a studiare, ti va? A me non piace studiare subito appena mangiato." Io penso: ci siamo, il sofà, la musica, poi... Invece pare che non succede proprio niente. Lui sta lì, neanche troppo vicino a me, io sto lì, sentiamo la musica. Io pensavo a cosa dire per vedere se per caso lui aveva voglia di fare qualcosa come ce l'avevo io e pensavo: adesso gli dico: perché non me lo succhi come hai fatto a Didier? ma poi non ne avevo il coraggio. Poi lui, a un certo punto mi dice: "tu non stai più con Solange, vero?" "e tu con Josiane vi siete lasciati?" e lui: "non sapeva neanche succhiarmelo bene." e io subito: "è bello farselo succhiare, è proprio forte!" e lui: "sì sì." ma non fa niente. Allora io gli dico: "a parlarne m'è venuto duro e m'è venuta voglia. Senti qui!" gli dico toccandomi la patta. Lui però non si avvicina a toccare come speravo ma dice "anche a me." e si tocca lui pure. Allora io penso che devo fare il primo passo e faccio che tirarmelo fuori bello dritto e me lo carezzo.

Lui mi guarda un attimo un po' stupito ma poi i suoi occhi sono lì, fissi sul mio uccello, come se fosse una calamita. Io allora comincio a menarmelo lentamente e lui sempre lì immobile, non dice niente, non fa niente ma guarda, guarda. Io ormai sono lanciato e allora, sempre menandomelo, mi alzo in piedi e gli vado davanti e gli dico: "dai, succhiamelo Robert. Prendilo tutto in bocca, dai. Fammi godere." e frattanto penso che adesso mi dà un bel pugno, che magari Didier s'era inventato tutto. E invece lui non dice niente, si china in avanti, mi finisce di aprire i calzoni e me li fa calare un po' giù insieme alle mutande, mi mette le mani sulle chiappe tirandomi a sé e me lo comincia a succhiare. È bravo, si capisce che gli piace, e continua senza fermarsi finché mi fa venire e se lo beve tutto fino all'ultima goccia. Allora io gli dico: "vuoi che ti faccio venire pure a te?" e lui: "sono già venuto. Vado a cambiarmi." e si alza e va in camera sua. Torna dopo un po' che ha un'aria strana. "Non lo racconti a nessuno, vero?" "certo che no. Ma tu me lo succhi di nuovo quando siamo soli, vero?" e lui: "non lo so, io non è mica che lo faccio, di solito." e io: "però m'hai invitato da te per questo, no?" e lui imbarazzato: "no no, non è vero." e io: "ma va' là che ti piace, sennò mica venivi senza neanche menartelo!" e lui è diventato rosso come un peperone. Allora io gli faccio: "ti piace pure prenderlo in culo, vero?" e lui: "ma no, no." allora io gli dico: "sì che ti piace: dall'istruttore di sci te lo sei fatto mettere in culo, no?" lui mi guarda tutto confuso e mormora: "ma tu non c'eri, come fai a saperlo?" e io trionfante: "lo so e basta. E so pure che qualche volta vai al cinema per trovare qualche maschio che ci sta."


Lo vedo che trema, che sta male allora gli sorrido e gli dico: "ehi, che ti piglia? guarda che anche io sono un pédé come te, sai?" lui mi guarda, sgrana gli occhi e mi fa: "anche a te ti piace farlo coi maschi?" "certo. È per quello che sono venuto qui da te, perché avevo voglia di farlo con te, tonto! Peccato che sei venuto subito. Ma ci divertiamo le prossime volte. Adesso però mettiamoci anche a studiare sul serio, dai!" Lui adesso era tranquillo e mi dice che è dall'anno scorso che pensava che gli sarebbe piaciuto provarci con me ma credeva che io non ci sarei mai stato. E che è contento che adesso possiamo farlo insieme. Poi mi chiede: "ma tu da quant'è che vai coi maschi?" e io: "più o meno da un anno." allora lui: "io ti batto: ho cominciato che avevo 13 anni, quasi cinque anni fa." e mi racconta che è stato al campeggio della parrocchia, un'estate, l'assistente, un ragazzo di 22 anni, prima se lo faceva menare da lui, poi gli ha insegnato a succhiarlo e dopo neanche una settimana l'ha anche sverginato di dietro e che gli è piaciuto da morire che neppure gli ha fatto male. A Robert non piace metterlo ma solo prenderlo, m'ha detto. Per me va bene. Poi m'ha detto che secondo lui anche Yves ci sta e che vuole farselo. Io gli ho detto: "ma se sei timido come con me, non lo scopri mai." e lui: "ma di Yves sono quasi sicuro, di te giuravo che eri tutto dall'altra parte, perciò non ci provavo..."


Siamo rimasti d'accordo che giovedì mi fermo da lui e che se lo fa mettere da me. Dice che non vede l'ora e che il mio uccello gli piace. Beh, lo accontenterò, glielo farò gustare davanti e di dietro molto volentieri.

12 ottobre 1972, giovedì

Stamattina durante l'intervallo Robert mi fa: "allora oggi ti fermi da me, no?" "certo, preparati." gli dico io e gli faccio l'occhietto. E lui: "vedrai che ti faccio una bella sorpresa. " e io: "bella?" e lui: "penso proprio di sì" ma non mi vuole dire di più.

Dopo scuola andiamo da lui, pranziamo, poi io gli dico: "andiamo sul tuo letto?" e lui: "no, sul letto matrimoniale. Ma no subito, aspetta un po', prima sentiamo un po' di musica." io dico che va bene. Ci sediamo sul sofà, mette su musica. Saranno state le due e suonano alla porta. Io dico: "merda, aspetti qualcuno?" e lui: "sì, è la sorpresa" e va ad aprire e io sto pensando: chissà, magari ha invitato Didier... e invece torna e con lui c'è Yves. Come ho fatto a non pensarci... A me Yves non è proprio simpatico, però è un bel ragazzo. Lo saluto e Robert dice: "adesso possiamo andare di là." e io: "tutti e tre?" e Yves: "certo, carino, facciamo un'orgia!" Appena arriviamo in camera dei genitori Robert comincia a spogliarsi ma Yves subito mi apre i calzoni, me lo tira fuori e dice: "bella sventola! schiaffamela in gola, dai!" io lo trovo un po' troppo sfacciato e volgare, ma perché no? Lui mi si mette davanti in ginocchio e io lo fotto un po' in bocca e frattanto Robert finisce di spogliare me poi spoglia anche Yves. Allora saliamo sul lettone e comincia la mischia.


Yves, a letto, diventa un po' troppo effeminato per i miei gusti, ma tanto vale, è stata una bella ammucchiata con solo io che lo mettevo e in due a fare a gara a prenderlo sia in bocca che in culo. Mi sono divertito. Di bocca è più bravo Yves ma di culo preferisco Robert, ci sa fare molto meglio. Mentre fottevo Robert, Yves mi leccava dappertutto e era proprio piacevole. Poi, quando io sono venuto e ero un po' spompato, loro due si sono fatti un sessantanove, Robert sotto e Yves sopra, e a guardarli mi sono eccitato di nuovo, così mi sono fottuto di nuovo Yves che stava in posizione giusta, mentre i due continuavano a succhiarselo.


Dopo, quando ci siamo rivestiti e siamo tornati in soggiorno, abbiamo parlato con Yves. Così ho scoperto che anche le donne lo fanno fra loro e si chiamano lesbiche. E poi che era gay non solo quelli che m'aveva detto il dottore quella volta, ma anche Alessandro Magno e Caravaggio e Leonardo da Vinci e Gide e Verlaine e a sentire Yves mezzo mondo. Poi Yves ci ha raccontato che a Nancy aveva un uomo fisso, un poliziotto di 28 anni con cui era stato per due anni e mezzo, ma chi l'ha sverginato è stato suo fratello maggiore quando lui aveva 14 anni e il fratello 18. Io ci ho pensato e mi sono detto che io non credo che lo farei mai con Didì... neanche se adesso avesse 14 o 15 anni...


Comunque, quando Yves è andato via, io a Robert gli ho detto che preferisco farlo da solo con lui o da solo con Yves ma non con tutti e due e che comunque mi piace di più lui.


Ma adesso ho capito una cosa: è vero che con tutti ho sempre fatto solo sesso, ma con Jacques faccio l'amore. Con Jacques è tutta un'altra cosa, completamente diverso. Ah, Jaques!

16 ottobre 1972 lunedì

Domani finalmente incontro Jacques. Non c'è Philippe né Robert che valgono un decimo di Jacques. Credo che se potessi incontrarlo tutti i giorni, o almeno più spesso, non guarderei più in faccia (o fra le gambe) nessun altro maschio, non ci proverei, non toccherei più nessun altro maschio. Anzi, sono sicuro. È troppo bello Jacques, è troppo dolce, troppo unico, troppo tutto! Lui è come il sole: quando brilla tutte le stelle scompaiono, non si vedono più, anche quelle di prima grandezza. E poi ci sa fare così bene: sembra che sappia sempre come e dove e quando toccarmi, come se conoscesse il mio corpo meglio di me. Ma non è solo il sesso con lui, è la sua tenerezza e il suo sorriso e la sua voce e tutto...

E domani ci incontriamo. Non vedo l'ora di sentire il suo corpo, il suo bel corpo maschio, che cerca il mio, che mi



*** ***



12 novembre 1972, domenica

Che mese orribile!

Il 16 pomeriggio ero a casa che scrivevo questo diario, quando si sentono tutte le sirene della miniera e poi, quasi subito, sirene di ambulanze e le auto dei pompieri e la polizia e ho capito subito che era successa una disgrazia alla miniera.


Corriamo, io e mamma, con Corinne a casa a guardare i piccoli e mentre ci avviciniamo alla miniera mezzo paese sta correndo e vediamo anche Babette che arriva di corsa.


Arriviamo davanti ai cancelli della miniera e arrivano le notizie a bocconi.


C'è stato un crollo.


Cinque morti.


Anche papà.


La mamma è svenuta e l'hanno portata in ospedale.


Quel crollo ha travolto cinque famiglie.


I funerali, tutto il paese, tutti i minatori, le autorità. Anche i miei compagni di scuola e quelli di Babette e tutta la scuola di Corinne. E i parenti venuti da tutte le parti e il gran casino.


Ma poi, alla fine, soli nel nostro dolore, nel nostro silenzio, nella nostra disperazione.


Poi è venuto l'amministratore delegato in persona, mandato dal padrone, a casa nostra e dice che se voglio io posso avere subito il posto di papà in miniera, per non lasciare la famiglia sul lastrico. Io ho accettato immediatamente. Anche Babette smette scuola e va a servizio fisso tutti i giorni, l'ha presa subito il notaio che era contento di lei. La miniera ci darà un risarcimento, sono assicurati, e di soldi forse ce ne saranno un po' più di prima.


Ma papà non c'è più.


Mamma piange giorno e notte e Babette le ha detto: "cerca di farti coraggio, mamma, almeno per i piccoli." ma mamma sembra che non ascolta nessuno, è chiusa nel suo dolore. Anche noi, ma dobbiamo tirare avanti. Adesso tutta la famiglia è sulle nostre spalle, mie e di Babette. Certo, non mi pagano come papà, lui aveva anzianità, ma coi soldi di Babette dovrebbe entrare un po' più di quello che portava papà.


Mi ha fatto una grossa impressione scendere in quel budello e pensare che lì era sceso per anni papà, che una parte di quelle gallerie le ha scavate lui con le sue mani. E mi ha fatto impressione quando ho visto dove era crollata la roccia e lì, ho pensato, era bagnato del sangue di papà. I colleghi di papà mi hanno accolto subito con simpatia, specialmente Bernard, ma anche Sillon e Vénieux e Claude. E gli altri.


Lavoro lì da dieci giorni.


Fa caldo, in fondo a quei budelli sotterranei. Le viscere della terra, è proprio vero. Fa caldo così di solito si lavora a torso nudo, l'elmetto in testa con la lampada d'emergenza. Si esce fuori che sembriamo tutti dei negri, impiastrati di polvere di carbone e di sudore. Le docce, dopo ore di lavoro, sono un paradiso.

24 dicembre 1972, domenica

Quando arrivo a casa sono così stravolto che non ho neanche la forza di scrivere su questo diario. E poi, tutte le giornate sono uguali: fatica, fatica, fatica, senza nemmeno vedere la luce del sole. Capisco quello che doveva provare il povero papà. Mamma ancora non si è rimessa. Così Babette, oltre a andare a servizio, ha sulle spalle pure tutto il lavoro di casa. Corinne l'aiuta come può, ma è ancora una bambina. È diventata magra e pallida, povera Babette. Io ho tutte le ossa rotte dalla fatica e tutti i muscoli mi fanno male, ma i compagni alla miniera dicono che mi abituerò. Sono tutti gentili con me. Mi fa effetto perché, a parte Bernard, non mi chiamano Alain, ma Détraz. Chiamavano così anche papà. Via un Détraz, avanti un altro. La miniera è eterna.

Il 17 ottobre Jacques m'avrà aspettato inutilmente. Avrà pensato che m'ero stufato di lui. Si sarà cercato un altro amico. Ormai ho perso anche lui, non lo vedrò mai più. Ci sarà rimasto male a non vedermi? Quanto mi mancano le sue braccia forti, i suoi occhi magnetici, il suo sorriso aperto e luminoso e caldo e...


Quando ho voglia che mi sento scoppiare, ogni tanto, mi faccio di nuovo pippe. Allora chiudo gli occhi e penso a Jacques, che lui è lì con me. Ma non c'è.


Mi dispiace che Babette non può più studiare, lei era proprio brava. Ma abbiamo deciso, io e lei, che tutti i nostri fratellini devono studiare se hanno voglia, almeno loro, anche fino all'università, anche se noi due dovremo fare sacrifici grossi. È l'eredità di papà.


Bernard domenica scorsa, a sera, era venuto a chiedermi se volevo andare in osteria con lui. Gli ho detto no grazie, perché non devo sprecare nemmeno un franco, e poi perché ho così poco tempo da passare coi miei fratellini che preferisco stare a casa. Mi ricordo quanto mi mancava papà: perciò voglio che i miei fratellini mi vedano il più possibile, voglio giocare con loro.


Tra poco andiamo tutti insieme a messa di mezzanotte. Io proprio non ho voglia ma in questa occasione la famiglia è sempre stata unita. È la prima volta che si va a messa di Natale senza papà. Così ci devo proprio andare.




PARTE 8






12 gennaio 1973, venerdì

Comincio ad abituarmi. I muscoli non fanno più male. Però non mi piace non vedere più il sole per giorni e giorni. Entro che sta appena per sorgere, esco che è già tramontato. Pare che vogliono mettere anche un turno di notte. Se è vero, forse chiedo di farlo, così qualche volta riuscirò a vivere di giorno, sotto il sole.

Laggiù, quando devi andare al cesso, devi salire col montacarichi fino al livello 5, così, se uno deve solo fare acqua, si va in un ramo laterale abbandonato senza fare tutta quella strada. Io qualche volta, oltre ad andarci a pisciare, me lo meno un po' lì che se spegni la lampada dell'elmetto è quasi buio perché ci sono lampade solo nel budello centrale usato e lì arriva a mala pena il riflesso.


Bernard ha un bel fascio di muscoli nel petto che quando è vestito non lo diresti e pare più magro. Anche Perdrix, anzi, mi piace più lui di Bernard perché lui non ha peli sul petto. Mica che Bernard ne ha tanti.


Ma non c'è nessuno neanche lontanamente paragonabile a Jacques. Non riesco a levarmelo dalla testa, Jacques. Lui mi penserà ancora qualche volta o si sarà scordato di me? O magari è pure incazzato con me e pensa che gli ho fatto il bidone. Oh no, Jacques, se solo potessi sarei lì ad aspettarti ogni due martedì!

3 febbraio '73 sabato

Oggi i gemellini compiono un anno. Gli abbiamo fatto una festicciola e mamma, per la prima volta, è sembrata un po' più serena. Eric è prepotente, al solito, Etienne è sempre dolce, ma sono tanto carini tutti e due. Sono venuti anche la zia con Horace. Pare che lui si sposerà presto perché ha messo incinta la sua ragazza. Hanno portato i regalini per il compleanno, due bei completini uguali per i piccoli, e i soliti orribili dolcetti della zia. Io con la scusa che sono troppo pieno, questa volta non li ho mangiati e Babette m'ha fatto gli occhiacci.

Devo smettere di scrivere, di là mi chiamano.

11 feb., 73 domenica

Oggi sorpresa: sono venuti Philippe con la moglie e il figlio a trovarci. Non siamo riusciti a star soli io e Philippe ma a parlarci sì. Dice che si è deciso ad andare anche lui allo scalo e che lì ha trovato un ragazzo e che ogni tanto si vedono a casa del ragazzo. Dice che è uno della mia età, che prepara il bac. Io gli chiedo a che liceo va, ma non è il mio. Dice che si chiama André e che vive col fratello che fa il ferroviere e non è quasi mai in casa. Io gli dico che mi manca lui e che mi manca Jacques e che mi faccio solo pippe. Lui dice che se voglio qualche domenica mi viene a prendere e andiamo da André e facciamo l'amore in tre. L'idea non mi dispiacerebbe, ma gli ho detto no grazie, perché la domenica voglio stare con la mia famiglia. Lui dice che mi capisce, ma che magari una volta ogni mille si può anche fare. Forse ha ragione.
21 feb. 1973, merc.

Anche se sono stanchissimo, devo scrivere quello che mi è successo oggi laggiù in miniera. Non so neanche io se devo essere incazzato o no. Ho le idee confuse. Ma è meglio che scrivo tutto in ordine da come è cominciato.

Dunque, io al solito mi viene da pisciare e dico a Bernard che vado. In quel punto a lavorare siamo io e lui da soli. Lui mi fa: "sì sì, vai tranquillo." Così vado, me lo tiro fuori e comincio. Subito viene qualcuno e, senza smettere, mi giro. Riconosco la sagoma di Bernard. Mi viene vicino e mentre se lo tira fuori gli dico: "ah, scappava pure a te?" e lui che adesso ce l'ha in mano, mi dice: "no, guarda quant'è duro." Io lo guardo e è vero, ce l'ha dritto e duro come un paletto e mentre me lo rimetto a posto gli dico: "ci potresti scavare il carbone." così tanto per scherzare. Ma lui mi prende per un braccio e mi fa: "vai giù a succhiarmelo, dai!" Io ci rimango male, per il modo e il tono, e mi tiro indietro e dico: "no, che vuoi, lasciami." e lui duro: "no, è troppo che aspetto quest'occasione. Tu adesso me lo succhi!" e stringe forte il mio braccio che quasi mi fa male e mi tira vicino a lui. Io, in fondo, non è che mi dispiacerebbe, ci avevo fatto un pensierino più d'una volta, ma non mi piace il modo come lo pretende. Allora gli dico: "bell'amico di famiglia. Ci fosse papà non faresti così." sperando di ferirlo e di fermarlo. Ma lui dice: "è vero. Ci fosse tuo padre sarei io a doverglielo succhiare a lui. Gli piaceva obbligarmi a farlo." e io: "non dire cazzate! Papà non era un pédé!"


E lui: "certo, lo so, lui no. Ma io sì e lui l'aveva scoperto. Ci aveva sorpresi me e Claude che lo facevamo qui in miniera.  Lui non ha detto niente, non ha fatto la spia e ci trattava proprio come prima e per questo io lo stimavo tanto e lo ammiravo. Ma poi, proprio un anno fa quando sono nati i gemelli, lui un giorno mentre pisciamo vicini, mi fa: ce l'ho così duro che non riesco neanche a farla venir fuori. Io rido e non dico niente. Poi lui fa: sai, mia moglie non vuole più scopare perché non vuole altri figli, sono già troppi. Allora io gli dico: puoi mettere il condone. E lui: no, mia moglie non vuole perché il prete dice che è peccato. E io: allora non ti resta che menartelo. E lui: no, lo so che a te piace l'uccello, lo so, e così adesso tu me lo succhi, vero Bernard? Io ci resto un po' male ma in fondo sì, mi piace davvero succhiarlo, così vado giù e glielo prendo in bocca. Da quella volta ogni tanto tuo padre mi dice: vieni, ho voglia. E io ci vado volentieri. Ma poi un giorno mi dice che lui vuole mettermelo in culo che magari gode di più. Io gli dico: no, a me piace metterlo, no prenderlo, e gli dico che semmai può provarci con Claude che lo prende volentieri. Ma lui dice che gli va di inculare me e non Claude e che o me lo faccio mettere o dice a tutti che io e Claude siamo due pédé e siamo sputtanati. Così mi tocca a calarmi le braghe e lasciarmelo mettere, ogni volta che gli tira. Io ero amico di tuo padre, e sono restato suo amico, ma quello non doveva farmelo. Così adesso tu me lo succhi e poi te lo metto in culo." Io gli dico: "sei un bugiardo, non ti credo. E poi io non sono un pédé." ma lui: "se non mi credi chiedilo a Claude che sa tutto. E poi non me ne frega se non sei un pédé, il tuo culetto mi piace. Ci pensavo da prima che morisse tuo padre. E tu adesso fai come ti dico, me lo succhi poi te lo lasci mettere in culo da me, sennò vado a dire a tua madre quello che faceva tuo padre con me e non credo che sarà contenta."


Così mi sono messo giù e gliel'ho preso in bocca. E poi in culo. In fondo mi piace, devo ammetterlo, tanto più che era troppo che non facevo niente con un maschio, però così non era bello come avrebbe potuto essere. Se lui mi diceva: mi piaci Alain, ho voglia di far sesso con te, gli dicevo di sì e era più bello, penso. E poi quella storia di mio padre mi ha sorpreso e non so se crederci ma ho paura di sì e ci sono rimasto male. Vorrei chiedere a mia madre se è vero che dopo che sono nati i gemellini papà non faceva più niente con lei. Ma questi sono discorsi che non posso fare con lei.

28 febbraio '73, lunedì

Con Bernard lo facciamo un paio di volte alla settimana. Prima si fa succhiare poi mi fa girare e me lo mette. Io frattanto me lo meno, almeno godo anch'io.

Oggi, mentre glielo succhiavo, sento arrivare qualcuno e mi tiro su precipitoso ma lui ride e dice: "è solo Claude, continua. Gli ho detto di venire lui pure, perché credo che s'è preso una sbandata per te." Io però me lo rimetto a posto e sto in piedi pronto a andar via, ma è proprio Claude che viene subito vicino a noi due. Bernard subito glielo tira fuori e mi dice: "dai Alain, succhiaglielo che io te lo metto di dietro." e mi tira giù i calzoni. Appena mi chino a succhiarlo a Claude, Bernard mi prende per i fianchi e me lo ficca dentro. Mi piace essere infilato da tutte e due le parti. E quello di Claude ha un buon odore di maschio e di pulito, mi eccita e così me lo meno di nuovo anch'io. Quando siamo venuti tutti e tre, Claude mi accarezza i capelli e mi dice: "mi piaci proprio, Détraz. Sono contento che hai chiesto a Bernard se venivo anch'io. Non ci speravo." Così ho capito che Bernard gli ha raccontato una palla, ma non dico niente. Solo dico: "ma se arrivava qualcuno degli altri?" e Claude dice: "Sì, è pericoloso così. Le prossime volte uno di noi tre starà di guardia, è meglio, mentre gli altri due si divertono qui. Se non altro non si deve fare alla veloce."


Ma sì, in fondo Claude mi piace e Bernard non mi dispiace e così lo faccio più spesso. Però è stato bello sentirmene uno infilato davanti e uno di dietro contemporaneamente. Ce ne mancava solo uno che mi succhiasse il mio uccello e era completo. Mi sa che sto davvero diventando una puttana, un po' come la spagnola di Thibaud. Ma poi, adesso, forse Claude se lo farà mettere da me. Finalmente scopo di nuovo!


Ma chissà dov'è Jacques? che farà? Si sarà trovato un altro ragazzo, di sicuro, ormai. Si ricorderà ancora di me? Io tocco spesso il suo portachiavi che porto sempre con me. Lui avrà ancora la mia monetina? Forse l'avrà buttata via. Comunque, non ci ha portato fortuna.

18 marzo 1973 domenica

Claude, quando siamo io e lui soli a far sesso, è dolce, mi carezza e è bello farlo con lui. Bernard è più rude. E poi Claude, già la prima volta che eravamo soli, me l'ha chiesto lui di metterglielo dietro e mi piace. Bernard qualche volta me lo succhia, ma anche a succhiarlo è più bravo Claude. Claude ce l'ha più grosso di Bernard e anche più dritto e liscio, fa piacere toccarlo, leccarlo, succhiarlo. Anche il suo seme è più dolce di quello di Bernard. Però devo ammettere che Bernard incula proprio bene. Io a Claude gli ho detto che preferisco farlo con lui, ma lui dice che siamo tutti amici e che perciò non possiamo scaricarlo. Qualche volta mi han fatto stare di guardia a me mentre Bernard si fotteva Claude.

Io mi chiedo come mai nessuno si accorge di tutte le nostre manovre. È vero che là sotto non si lavora sempre in posti fissi e che ogni tanto qualcuno scompare per un po'. Ma noi tre scompariamo sempre insieme, ormai, e due o tre volte alla settimana. A meno che gli altri se lo immaginano ma si fanno i fatti loro. È possibile.


Credo che Bernard e Claude ormai non hanno più dubbi che sono pédé anche io come loro. Specialmente Claude: ci baciamo in bocca e sono stato io a farlo la prima volta. Baciare Bernard proprio non mi tira e non l'ho mai fatto e per fortuna pare che lui non ci pensi nemmeno. Claude sta imparando a baciare abbastanza bene.


Mai come Jacques, però.

17 aprile 1973, martedì

Mio 18° compleanno.

Sono successe due cose che non mi aspettavo: in miniera, stamattina, mentre ci cambiavamo per scendere, Claude m'ha dato un pacchettino e mi dice: "buon compleanno" e io: "come fai a saperlo?" e lui: "lo so." Apro il pacchetto e dentro c'è una bella cravatta. L'unica cravatta che avevo, per il vestito della domenica, era quella di papà. Ora ne ho due, e questa è allegra, giovane. Ma soprattutto mi ha fatto piacere che Claude abbia pensato a me. In quel momento eravamo soli nello spogliatoio, così l'ho baciato. Lui è diventato rosso come un peperone ma era contento.


Poi stasera a casa, all'ora di cena, arriva Philippe in moto. Anche lui mi ha portato un regalo, una radiolina tascabile con le cuffie, proprio bella. Babette l'ha fatto fermare a cena, poi io e lui siamo andati a fare due passi fuori prima che tornasse a casa e appena soli lui mi fa: "come te la passi?" e io gli ho raccontato di Bernard e Claude. Poi gli chiedo: "e tu come te la passi?" e lui: "mi sono fatto un ragazzo." "sì, me l'hai detto, André, mi pare." e lui: "no, quella era solo un'avventura. Questa volta è una cosa seria." "bene, e dove l'hai conosciuto?" "sempre allo scalo." dice lui e io subito: "e come si chiama?" e ho paura che abbia incontrato Jacques. Ma lui dice: "è un immigrato italiano, fa il cameriere al ristorante della stazione, si chiama Paolo." Mi sono sentito meglio. Si vedono nella camera del ragazzo che vive da solo, lui non può certo portarselo a casa. Allora io gli chiedo: "allo scalo hai mai incontrato Jacques?" "no mai. Guardavo se c'era la Simca col biondino ma non l'ho mai vista. Però io allo scalo ci sono andato solo quattro o cinque volte e adesso che sto con Paolo non ci vado più. Sapessi com'è focoso, un vero italiano!" "questa volta non mi proponi di fare l'amore in tre?" gli dico per scherzo e lui: "no, questa volta con Paolo è una cosa seria." e io: "sì, scherzavo. Però perché non l'hai portato con te? mi piacerebbe conoscerlo." "Lavora fino a sera tardi là al ristorante e anche la domenica, spesso." "gli hai parlato di me?" "sì e all'inizio era un po' geloso." "geloso?" faccio io stupito. Non ho mai pensato che un maschio può essere geloso di un altro maschio. Mi sa tanto di coppia marito e moglie e mi fa strano. Poi gli chiedo: "ma con tua moglie come va?" "bene, perché?" "ma se lo fai spesso con Paolo, poi ci riesci a farlo con lei?" e lui: "sì sì, non ho problemi." Allora gli chiedo: "ma a lei non pare strano che adesso esci quasi tutte le sere?" Lui ride e dice: "no, le ho detto che uscito dal lavoro vado a lezione di judo. Mi sono anche comprato la divisa. Tanto la palestra di judo è proprio a pianterreno della casa di Paolo. Per quello m'è venuta l'idea." Poi tira fuori dal portafoglio la foto di Paolo e me l'ha mostrata: pare davvero un bel ragazzo con la faccia simpatica, e ben fatto.


Ma io purtroppo la foto di Jacques non ce l'ho.

9 giugno 1973, sabato

È un bel po' che non scrivo più. Mi sento sempre così stanco. Oggi mi hanno detto che ho diritto solo a sette giorni di ferie in agosto, cioè solo i giorni di chiusura.

Claude ha litigato con Bernard per causa mia. Bernard infatti, un po' di tempo fa, voleva proporre a Canson di venire anche lui a far sesso con noi, che poi voleva dire con me. Io gli ho detto che Canson non mi va a genio e che mica mi va di fare la puttana di tutti e Bernard insisteva. Allora Claude ha preso le mie parti e hanno litigato e Claude gli ha detto che o mi lascia in pace o lui gli spacca la testa e poi dice che è stata una disgrazia. L'ho visto così incazzato che ho avuto paura che parlava sul serio e credo che anche Bernard l'ha preso sul serio. Fatto sta che non si parlano più e che da una decina di giorni Bernard non mi chiama più a far sesso. Però Claude dice che forse cerca di fregarci facendoci sorprendere da qualcuno, così da un po' riusciamo appena a darci un bacio o una palpatina di rado ma non riusciamo più a fare sesso per paura. Io ho detto a Claude di far pace e di far tornare tutto come prima, almeno noi due possiamo far qualcosa, ma lui non ne vuole sapere.

14 giugno '73, giovedì

Oggi ho detto a Claude: "voglio parlare a quattr'occhi con Bernard, Lo faccio venire nella galleria cieca. Tu resta fuori e fai la guardia. Se chiamo, vieni, se no resta fuori." e lui: "che vuoi fare?" "ho un'idea, lascia fare a me. Forse riesco a mettere a posto le cose." Lui non voleva, ma poi ha ceduto. Così ho detto a Bernard: "vieni nella galleria cieca." e lui è venuto. Quando siamo stati soli io mi sono calato i calzoni e gli ho detto: "mi vuoi fottere? Eccomi  qui, fottimi. Mi puoi inculare ogni volta che ti tira, a me va bene. Ma non portare altri. Lasciami in pace con Claude, stiamo bene insieme noi due. Non ti pare di esserti vendicato abbastanza per quello che t'ha fatto mio padre?" Ma lui duro: "credi di cavartela così, che io dico fate pure e mi tiro indietro? Ti fotto, sì, perché mi tira. Prima che arrivavi tu io e Claude si faceva sempre assieme. Adesso tutto è cambiato per colpa tua." e io: "mica t'ho chiesto io di chiamare Claude, è stata un'idea tua, no? Mica è colpa mia se io e Claude stiamo bene insieme e se lui adesso sta con me." Lui allora sarcastico mi fa: "ma tu mica sei pédé come noi due, no?" e io: "e allora che sarei? certo che sono un pédé come voi due." "ah, allora ti abbiamo convertito, sorellina?" "no, sta tranquillo, ero già prima così. Allora, ci stai?" e lui: "ti fai fottere tutte le volte che voglio?" "certo, se tu ci lasci in pace e ci copri." "allora chinati, che t'inculo." "ma poi ci lasci in pace a noi due?" "promesso" dice lui e così mi ha preso. All'inizio gli dava giù con rabbia, ma poi s'è calmato e m'ha preso bene. Non era niente male alla fine, si vede che ha esperienza a inculare. Poi io gli dico: "adesso mi mandi qui Claude e fai la guardia." e lui: "va bene."

Così esce lui e subito entra Claude e io gli dico: "tutto bene, dai, facciamo sesso. Bernard ci copre." e lui: "come hai fatto?" "fidati di me, Tutto come prima." e lui: "ma tu ti sei fatto fottere da Bernard?" "certo, e in cambio lui ci lascia in pace e ci copre," "ma non è giusto." e io: "a me non dispiace prenderlo. Ma soprattutto, così, possiamo di nuovo farlo io e tu. Non sei contento?" "avrei preferito che lo facevamo solo io e tu, ma se va bene a te..." e così finalmente io e Claude ci siamo fatti una bella scopata in santa pace. Ne avevo proprio bisogno e con Claude mi piace.

2 luglio 1973 lunedì

Io e Claude abbiamo deciso di farci le ferie assieme. Lui ha tre settimane, così ne passiamo assieme una. Lui ha una baita sul Massif Central. Credo proprio che sarà bello.

Bernard ci lascia in pace: prima mi fotte, poi ci fa la guardia, ma Claude non è contento. Però giovedì è arrivato un ragazzo nuovo che si chiama Martin e ha 22 anni. Bernard gli sta addosso: dice che gli piace un sacco. Se ci riesce, diventerà tutto più facile. Martin, secondo me, ci sta. Spero di non sbagliarmi.

5 luglio 73 giovedì

Non mi sbagliavo.

Stamattina a un certo punto Bernard e Martin sono scomparsi. Poi torna Bernard da solo e mi fa: "ci sono quasi. Ce lo siamo guardato e lui non s'è tirato indietro." e io: "pensi che è come noi?" "Penso proprio di sì, solo che non credo che ha tanta esperienza. Voglio andarci piano con lui, non lo voglio far scappare." Poi torna anche Martin che fa finta di niente e si rimette a lavorare.


Poi, nel pomeriggio, io vado a pisciare e dopo poco arriva Martin. Si mette lì a gambe larghe vicino a me e se lo tira fuori. Poi vedo che guarda il mio allora io, quando ho finito, invece di rimettermelo dentro, comincio a farmi una pippa e lui guarda e guarda e finalmente se la fa pure lui. Allora io allungo una mano e glielo prendo e lui mi lascia fare. Io mi sposto davanti a lui e ce lo meniamo, io a lui e lui a me. Allora io gli faccio: "ti piace?" e lui fa sì con la testa. E io gli chiedo: "l'hai mai succhiato?" e lui fa no con la testa. Allora gli dico: "provaci, dai, poi te lo succhio io." Lui finalmente parla: "prima tu, allora." Detto, fatto, io mi accoccolo e glielo prendo in bocca e sento che a lui gli piace. Poi smetto e faccio: "è la prima volta?" e lui fa sì e io: "ti piace?" lui fa di nuovo sì. Allora gli dico: "beh, adesso tocca a te." e lui si china e me lo prende in bocca e non è che ci sa fare, ma lo fa. Poi si tira su e mi sussurra: "a te piace anche metterlo in culo?" "certo. Lo vuoi?" "non lo  so, ma mi piacerebbe provarci." e io: "non l'hai mai preso? a ventidue anni?" e lui: "mica è facile." Allora gli dico: "calati i calzoni, dai." e lui: "qui? e se viene qualcuno?" "lo vediamo in tempo, dai." Ma lui dice: "no, ho paura." e si chiude la patta e va via subito.


Allora io esco e cerco Bernard. Lo trovo che lavora con Dumarne e gli faccio cenno di smettere un attimo e a parte gli dico: "guarda che Martin non aspetta altro." "ma come fai a saperlo?" mi fa lui stupito ma con la faccia interessata e contenta. Allora gli racconto tutto e alla fine lui mi fa: "vieni." e andiamo da Martin. Lui lo prende per un braccio e gli dice: "veni con noi, ti dobbiamo parlare." Martin ci segue un po' incerto. Arrivati alla galleria cieca lui capisce, mi guarda poi dice: "no, dai." ma Bernard lo spinge dentro e gli dice: "Alain ci fa la guardia." Martin dice di nuovo un debole "no, dai." ma scompaiono dentro e per un bel po' non si sente niente. Poi esce Martin che pare stranito, mi guarda appena, fa come un cenno di saluto e torna a lavorare. Poi esce Bernard con un sorriso a mezzaluna in faccia e mi mette una mano sulla spalla e fa: "altroché se ci sta. Eppoi è vergine, mica sono riuscito a metterglielo dentro. Però non vuole altro: vedessi come spingeva anche lui per farselo entrare. Quando gli ho detto che domani mi porto giù la vaselina, lui mi ha detto grazie. Grazie, capisci! Grazie perché domani lo svergino. Allora l'ho fottuto in bocca e quando sono venuto lui fa per togliersi ma gli ho tenuto la testa lì e ha dovuto ingoiare tutto e quando si alza mi dice grazie. Grazie a te, Alain. Adesso che ho via libera, quel ragazzo me lo lavoro io e diventerà la scopata migliore della miniera." Non l'ho mai visto così felice. Allora gli ho detto: "vedi che se ci aiutiamo si aggiusta tutto?" e lui dice: "evviva la miniera pédé." e se ne torna a lavorare tutto contento e soddisfatto.


In effetti siamo 4 ma la percentuale deve essere più alta se il medico di St. Etienne ha ragione: lì dentro ce ne dovrebbero essere una trentina almeno, o giù di lì. Uno dovrebbe essere Canson, ma gli altri chi sono? Mi piacerebbe proprio saperlo.


Martin pare che si vergogna di me, così, quando non ci sente nessuno gli dico: "guarda che non hai niente da vergognarti, sai. Io pure l'ho preso da Bernard e anche Claude, e adesso io e Claude scopiamo assieme e ci piace un sacco, proprio lì dove sei stato tu con Bernard, stamattina. Andiamo sempre lì a scopare." e lui con la faccia stupita: "tu e Claude?" e io gli dico: "certo, e tu e Bernard. Non ti pare che sia perfetto?" e lui: "ma tu sei contento di essere pédé?" e io: "certo, sì. Tu no?" "non lo so. Tutti ne parlano male." e io gli faccio: "ma a te piace?" "sì, l'ho sempre voluto fare ma non ne ho mai avuto il coraggio." "beh, questa volta ci sei riuscito. Divertiti." poi lui mi prende per un braccio mentre stavo andandomene e mi fa: "grazie, Alain, sei davvero un amico. Bernard mi piace..."


Così, oggi, ringraziamenti a destra e sinistra.

26 luglio 1973, giovedì

Martin e Bernard continuano a scopare assieme d'amore e d'accordo, così io e Claude lo possiamo fare tranquilli. Martin mi è diventato amico e si confida con me, mi dice i suoi dubbi, mi chiede consiglio. Ma gli piace Bernard e il suo modo un po' rude quando fa sesso.

Così, visto che Martin domenica resta solo a casa perché il fratello maggiore con la moglie vanno a trovare i genitori, ci ha invitato da lui per stare un po' insieme. Dice di andare verso le undici che poi pranziamo insieme e che fa da mangiare lui che è bravo. Poi, a quattr'occhi mi dice: "però se vieni verso le nove, mio fratello non c'è già più." e io: "vuoi che vengo prima degli altri?"  e lui: "quel giorno che sono scappato, a te ti andava di mettermelo, vero?" "vuoi farlo con me? perché no. Vengo alle nove, allora." "grazie." fa lui, ringrazia sempre, poi mi dice: "ma è meglio se Bernard non lo sa."


A quanto pare Martin ci sta prendendo gusto e si vuole rifare del tempo perso. Anche se è simpatico, non è proprio un bel ragazzo, o almeno non è il mio tipo, però non è neanche malaccio e mi pare che ha anche un bel culetto. Sarei scemo a perdere l'occasione. Mi chiedo solo: a me quando m'aveva sverginato Philippe mi ha fatto male per un bel po'. Non avrei certo chiesto io di essere fottuto di nuovo. Martin non gli basta Bernard, vuole farlo anche con me. Forse a lui ha fatto meno male?

29 luglio 73 domenica

È andata a finire che abbiamo fatto un'orgia. Niente male. Devo proprio avere lo spirito della puttana, io.

Stamattina alle 9 ero già da Martin e ero appena entrato che eravamo già nudi sul suo letto e lui si è fatto montare da me e gli piaceva un sacco e a me pure. Anche se Martin a letto è un po' troppo effeminato. Peccato perché di corpo non è niente male. Ma, almeno a letto, faceva proprio la femmina, coi gridolini e le mosse sdolcinate. Mi piace di più chi si comporta da maschio. Comunque è stato molto piacevole metterglielo anche perché è ancora molto stretto e mentre glielo metti e poi lo pompi si muove tutto.


Poi alle 10,30 è arrivato Bernard e puntuale alle 11 anche Claude. Mentre Martin cucinava abbiamo chiacchierato, poi pranzato. Sì, Martin cucina bene. Poi Bernard ha cominciato a toccare Martin e dopo poco già si stavano spogliando sul divano come se noi non eravamo lì. Io mi sono eccitato e ho guardato Claude e lui pure li guardava e si toccava la patta che si vedeva che gli era venuto duro. Allora io mi sono avvicinato a Claude che era seduto in poltrona, mi sono inginocchiato davanti a lui fra le sue gambe, gli ho aperto la patta e mi sono messo a succhiarglielo. Claude allora ha cominciato a spogliarmi e a spogliarsi e dopo poco eravamo tutti e due nudi come gli altri due e ci siamo stesi sul tappeto a fare sesso. Sul più bello arrivano Bernard e Martin che ci toccano. Era bello tutte quelle mani e quelle bocche e quegli uccelli duri che dopo poco non si capiva più chi faceva sesso con chi. Eravamo tutto un casino di braccia e gambe e uccelli e bocche e mani lì su quel tappeto. Era proprio forte. A un certo punto Claude l'ha messo a Martin e a me è venuta così voglia che mi metto in ginocchio dietro a Claude e glielo infilo tutto dentro. L'avevo messo da poco e stavo cominciando a pompare, quando sento che Bernard mi viene dietro e cerca di infilare me, lo aiuto finché me lo sento tutto dentro: era bello fottere e essere fottuto contemporaneamente. Prima di venire abbiamo cambiato e l'abbiamo fatto in tutti i modi finché uno dopo l'altro siamo venuti. Bernard dice che dobbiamo farlo ancora, che è troppo bello e Martin tutto felice dice che finalmente i suoi sogni sono diventati veri e che non credeva proprio di farsi tre bei maschi in una volta in culo e in bocca. Io sono contento di una cosa: a un certo punto anche il mio sogno s'è realizzato: Bernard mi fotteva in culo, Claude in bocca e Martin me lo succhiava e sei mani mi toccavano dappertutto.


Poi, mentre tornavo a casa mia, a sera, mi sono figurato che lì nell'ammucchiata c'era anche Jacques e l'idea non m'è piaciuta per niente. Credo che mi darebbe fastidio vedere che qualcuno tocca Jacques, o che Jacques tocca qualcuno, davanti a me. Che sia gelosia? Mi pare stupido, specialmente essere geloso di chi ormai non vedrò mai più. Ma rinuncerei a cento di queste ammucchiate per farlo con Jacques anche solo una volta.




PARTE 9






11 agosto 1973, sabato

Claude è già in ferie da una settimana e oggi comincio le ferie pure io. Verrà giù a prendermi e mi porta al suo chalet nel Massif Central. Saremo io e lui da soli, penso proprio che sarà bello. Sì, le ammucchiate possono anche essere divertenti e eccitanti, ma in fondo preferisco essere da solo con l'uomo con cui scopo.

Ho già preparato la valigia e aspetto che arrivi con la sua due cavalli scalcinata. Passeremo una settimana insieme. Ho proprio bisogno di riposarmi, di non far niente. E poi con Claude potremo far sesso tutti i giorni e su un letto e alla luce del sole. Su un letto è molto più bello che in piedi là nella miniera, o fra i cespugli o che so io. Fai le cose con comodo, tranquillo, per bene, con calma.


Se dovessi fare la graduatoria, a parte Jacques che logicamente sarebbe primo e molto distaccato da tutti gli altri, poi viene Philippe, poi Claude, poi tutti gli altri. Comunque con Claude sto bene. È un tipo semplice e sa far sesso bene. Ha un corpo discreto e non è effeminato. E siamo amici. Credo che sia l'unico vero amico che ho adesso.

12 agosto 73 domenica

Più che uno chalet, questa è una modesta casetta di montagna, di pietre, in un paesello sperduto di undici case e una cappellina (le ho contate) e senza municipio né un solo negozio. Noi siamo gli unici due di fuori, tutti gli altri sono montanari. Era del nonno di Claude che era originario di qui. Alla sua famiglia non piace, così l'hanno lasciata a lui e ci viene lui da solo che ne è innamorato. Il posto è molto bello, dalla finestra dietro si vede tutta la valle. A pianterreno c'è la cucina e la stalla divise da una scala di legno che sale al primo piano dove ci sono due camere. La più piccola adesso è come un deposito, un magazzino. L'altra è la camera da letto con un solo armadio, due sedie, un comodino, un comò con lo specchio e un lettone alto e grande dove dormiamo e facciamo sesso io e Claude. I mobili sono vecchi e semplici, da contadini, ma sono belli e Claude li tiene bene. Nella stalla ha ricavato un cesso e c'è una tinozza per lavarsi.

Il programma è durante il giorno andare a fare passeggiate nei dintorni o scendere a valle con la macchina per fare la spesa per il mangiare. Qui ti salutano tutti. Claude ha detto che sono suo cugino così la gente non fa malignità, cioè non capisce la verità. Non ci ha mai portato nessuno quassù, io sono il primo ragazzo che ci porta.


Gli ho chiesto lui la prima volta com'è che ha fatto sesso con un maschio e quando ha capito che gli piacevano i maschi. Lui mi ha raccontato che è stato dieci anni fa quando aveva appena compiuto diciotto anni e lavorava già in miniera. Ma non è stato in miniera. Lui giocava a calcio con la squadra del paese e si era già accorto che gli piacevano i maschi e non le femmine, ma non poteva farsi scoprire perché tutti parlavano solo di femmine e male dei pédé.


Durante una partita lui si becca una pallonata in pieno proprio lì e lui stramazza a terra quasi svenuto per il gran dolore, la faccia viola. Lo portano di corsa in ospedale per un controllo e il medico di guardia che lo visita è un sostituto giovane perché è domenica. Lo fa stendere sul lettino, gli cala calzoncini e mutande e lo tocca lì, tocca e guarda e dice: "fa male?" e lui: "un po' sì." e l'altro palpa e tocca finché a Claude viene duro e si vergogna. Il dottore come se niente fosse dice: "pare tutto a posto, per fortuna, giovanotto, ma dobbiamo controllare che tutto funziona per davvero come si deve." e continua a palparlo e toccarlo e praticamente gli fa una pippa. A Claude piace da matti ma si vergogna da morire e allora dice al dottore: "mi sa che se continua così, io vengo." e il dottore: "sì, va bene. Cos'è, non ti piace?" gli dice con un sorrisetto. Allora lui dice: "no no, va bene... mi piace." Allora il medico gli dice: "da come reagisci sono sicuro che a te piace di più un maschio che una femmina, vero?" Claude è confuso e dice: "mah, non so." e il dottore gli dice: "io sono un medico, a me puoi dirlo tranquillo. Hai mai fatto sesso con un maschio?" e lui: "no, mai." e il dottore, sempre continuando a fargli quella specie di pippa gli fa: "però ci hai pensato, ti piacerebbe farlo, vero?" e Claude fa di sì con la testa e allora il dottore gli dice: "vero che anche a te ti andrebbe di fare così col mio come sto facendo io a te?" Claude è sempre più confuso e dice: "forse." e allora il medico chiude a chiave la porta e torna da lui, si apre i calzoni e gli dice: "dai, tiramelo fuori tu." e poi se lo fa un po' menare da Claude che è ancora steso sul lettino e ha quel coso duro in mano e gli piace.


Allora il medico si sposta e glielo mette vicino alla testa e gli dice: "adesso leccamelo un po'." e Claude ormai è su di giri e non ci pensa due volte e lo fa mentre l'altro con una mano continua a fargli la pippa ma con l'altra gli cerca fra le chiappe e gli infila un dito nel buco e a Claude piace tanto che subito viene. Allora il medico gli dà una pezzuola di tela e gli dice: "pulisciti. Puoi star tranquillo, come vedi funzioni ancora perfettamente." e mentre se lo rimette nei calzoni gli dice: "adesso rivestiti. Se vuoi venire per qualche visita di controllo, vieni a questo indirizzo nel mio ambulatorio privato. Se vieni verso le 19, l'infermiera a quell'ora va via e possiamo stare tranquilli." Però Claude non c'è più andato perché si vergognava. Ma lì aveva avuto conferma che gli piacevano i maschi e che lo eccitava se lo infilavano in culo. Il secondo è stato un suo compagno della squadra di calcio, una volta che erano rimasti solo loro due alle docce del campo sportivo si sono toccati e poi succhiati. Poi il compagno gli ha detto che voleva fotterlo e una volta l'ha portato al fiume di notte e lì l'ha sverginato e a Claude è piaciuto molto. Siccome questo compagno conosceva Bernard e ci faceva sesso insieme, aveva detto di Claude a Bernard. Così Bernard una volta l'ha portato in un tunnel cieco abbandonato, gli ha tirato giù i calzoni e l'ha preso. Quella prima volta lui moriva dalla paura che li scoprivano e non è neanche venuto. Ma gli era piaciuto tanto che poi aveva continuato. Poi il quarto è stato il suo sergente a militare e io il quinto, a parte le avventurette di una o due volte.


Io penso che essendo orfano di padre e con la famiglia a carico non farò il militare ma è un peccato, perché da quello che mi ha raccontato Claude ci sono un sacco di buone occasioni per far sesso fra maschi quando si fa il militare.

13 agosto 73 lunedì

Oggi mentre andavamo a passeggio, abbiamo trovato una roccia alta sui tre metri che aveva la forma di un enorme uccello dritto, compresa la cappella in cima. Claude l'ha abbracciata e baciata e era così buffo che ho riso fino alle lacrime. Poi sempre tenendola con le braccia spalancate ha cominciato a muoversi su e giù con tutto il corpo sfregandola e io gli ho detto: "smettila Claude, dai!" e lui senza smettere: "perché, sei geloso?" e io: "no, ma mica abbiamo l'ombrello. Se viene ci infradicia fino alle ossa!" e giù a ridere tutti e due. Poi lui mi dice: "dai, scaliamola che così lo facciamo lì sopra." "mica sarai matto! Se passa qualcuno?" gli dico e lui: "no, non viene quasi mai nessuno da queste parti." "no no, quel quasi è già anche troppo. E poi mica voglio sfigurare in paragone a quel coso così grosso." gli dico e lui: "ma no, non sfiguri: il tuo non è così grosso ma è più bello. E poi per fortuna mia non è così grosso! Il tuo è proprio giusto per me."

Claude è proprio simpatico e adesso, per scherzo, invece di dire uccello o cazzo diciamo "roccia". Tipo: "ho una gran voglia di scalare una roccia adesso" o cose del genere.

14 agosto 1973 martedì

Stavamo facendo sesso oggi pomeriggio, quando hanno bussato alla porta. Claude scende dal letto, si affaccia alla finestra e dice: "chi è?". Era suo fratello con una ragazza. Ci siamo rivestiti veloci come il fulmine e siamo scesi in fretta a aprire. Il fratello è più giovane di Claude, deve avere ventisei anni. Dice sottovoce a Claude: "mica potreste lasciarci casa per due o tre orette?" e Claude dice: "ma fra due ore viene notte, qui." e lui: "sì, ma il tempo è buono. Dai, fratello, che forse riesco a scoparmela." Così siamo usciti con la scusa che dovevamo andare a valle a fare provviste. Abbiamo fatto un lungo giro poi alla fine siamo tornati. Marcel, il fratello di Claude, e la ragazza stavano in cucina seduti a bere un caffè come se niente fosse. Claude entra e dice: "vi siete divertiti?" e dal sorriso di Marcel e da come è arrossita al ragazza capiamo che le risposte sono: sì. Chiacchieriamo un po' poi i due se ne vanno. Allora Claude mi fa: "avevamo interrotto qualcosa di interessante, ti ricordi?" e io: "certo, vieni su che ricominciamo da dove abbiamo smesso."

Poi dopo, durante la cena, Claude mi fa: "tu pensi di sposarti?" e io: "non lo so, ma penso proprio di no. E tu?" "Io forse sì. Sai com'è, in paese..." e io: "ma tuo fratello sa niente di te?" e lui: "sei matto? a casa nessuno sa niente, per fortuna. Mi ammazzerebbero, specialmente papà." Non tutti i padri sono come quel medico di St. Etienne, anzi, credo proprio quasi nessuno.

16 agosto 73 giovedì

Ieri sera, stavamo entrando in casa con le provviste, quando arriva un ragazzo con lo zaino che ci fa: "scusate, posso mica avere un po' d'acqua per favore?" Così lo facciamo entrare. Lui posa lo zaino e Claude gli dà un bel bicchierone d'acqua fresca e lo fa sedere dicendo che sarà stanco. Lui ringrazia e si siede. Ha i calzoni corti da cui spuntano un bel paio di gambe robuste e un bozzo evidente sotto la patta che io non riesco a togliere gli occhi e anche Claude lo guarda con due occhi così che è evidente che pure lui ci sta facendo un pensierino. Poi Claude dice: "vuoi mica un goccio di vino o qualcosa da mangiare?" e quello: "no grazie. Come vi chiamate?" glielo diciamo e gli chiediamo il suo nome. "Guy. Siete fratelli?" chiede e io: "no, amici." ma Claude dice contemporaneamente: "cugini" e lui ci guarda stupito e dice: "insomma, cugini o amici?" e allora Claude: "alla gente qui diciamo cugini sennò pensano subito male." e Guy sorride e dice: "cioè capiscono che lui è il tuo amico?"

Allora io penso che tanto è uno sconosciuto e non rischiamo granché e che magari ci sta, perciò gli dico: "già, sai com'è, come sono in montagna, non ammettono che due maschi possono essere intimi e dividere un letto e..." Claude lo vedo che è imbarazzato ma non dice niente. Guy annuisce e dice: "siete una bella coppia. Aperta o chiusa?" non capisco cosa vuole dire e glielo chiedo e lui dice: "sì, voglio dire, a letto preferite essere voi due soli o vi piace anche avere un terzo?"  allora io gli dico: "beh, a uno come te, come terzo, mica direi di no." e poi guardo Claude e gli chiedo: "che ne dici tu?" e Claude fa sì con la testa. Allora Guy dice: "se volete, potrei passare la notte qui, con voi." Così si è fermato. Dopo cena l'abbiamo portato su. Guy viene da Parigi. Lui è un gay convinto (parole sue) e quando ci ha visto ha pensato subito che gli sarebbe piaciuto provarci con noi e l'acqua era solo un pretesto. Ha un corpo un po' peloso ma non troppo e è ben fatto, fa molta palestra. Gli piace sia metterlo che prenderlo, così ci siamo trovati bene tutti e due con lui. Come lavoro fa il fotografo pubblicitario e dice che fa anche foto di modelli nudi e che spesso ci stanno e così lui se li porta a letto. Io dico che mi piacerebbe avere la foto di un uomo tutto nudo e lui mi promette che me ne spedisce una in regalo e si fa dare l'indirizzo. Dice che la manda fra due cartoni duri come un pacchetto e che nessuno può capire cosa c'è dentro, di stare tranquillo. Ha trentacinque anni ma ne dimostra di meno, io gli davo la stessa età di Claude. Quando ci siamo addormentati era quasi l'alba e così abbiamo dormito fino quasi a mezzogiorno. Per primo s'è svegliato Guy che ha ricominciato subito a far sesso svegliandoci con leccate e carezze e nessuno di noi due s'è tirato indietro o lamentato, anzi. Poi pranzo.


Claude gli ha chiesto se si ferma ancora con noi, ma lui deve trovarsi entro stasera all'albergo della seggiovia dove ha appuntamento col suo ragazzo fisso. Lui ha detto "il mio amante" e a me mi ha fatto buffo. Dice che vivono assieme da quattro anni. Dice che il suo ragazzo sa che lui ogni tanto fa una scappatella, ma non è geloso. Dice che è molto bello vivere assieme. Claude gli fa: "ma non ti sposi, tu?" e lui: "con una donna? ci mancherebbe altro. Io sono gay e se mi sposo sarà solo con un maschio." "Mica si possono sposare, due maschi." dico io. E Guy: "in chiesa o in municipio no. Ma se tu scambi l'anello davanti agli amici e poi vivi insieme, è proprio come sposarsi, no? Cosa cambia?"


Io non ci avevo mai pensato. Penso che mi piacerebbe sposarmi con un maschio. Con Claude? Non lo so. Con Jacques? Immediatamente, se solo fossimo ancora insieme.

17 agosto 73 venerdì

Claude ieri ha visto che scrivevo sul diario e voleva leggerlo ma io gli ho detto no, che non l'ho mai fatto leggere a nessuno e lui non ha insistito. Non mi va di far leggere quello che scrivo, sono cose solo mie. Per fortuna lui ha un buon carattere e non c'è restato male.

Credo che Guy ha fatto colpo su Claude, oggi non m'ha parlato d'altro. Guy ci ha lasciato il suo indirizzo e dice che se passiamo per Parigi dobbiamo andare a trovarlo che a lui piacerebbe fotografarci nudi. E Claude dice che lui ci andrebbe volentieri, che se potesse vivere a Parigi chissà quanti maschi potrebbe conoscere. Io gli chiedo: "e te ne sposeresti uno?" e lui: "e perché no? Lì mica è come al paese che se non ti sposi con una donna ti guardano strano. Lì sei libero, è la grande città, è la capitale." Io allora gli ho detto: "peccato che a Parigi non ci sono miniere di carbone!" e lui si è messo a ridere.

18 agosto 73 sabato

Penultimo giorno per me. Domani pomeriggio Claude mi riporta a casa. Lui ha ancora una settimana.

Stamattina quando mi sono svegliato lui ce l'aveva dritto, allora gliel'ho cominciato a succhiare e lui mormora: "Guy." poi apre gli occhi e dice: "è bello svegliarsi così." e io gli chiedo: "deluso che non sono Guy?" e lui: "ma no, stupido." e si è girato per fare un sessantanove con me. Poi si mette giù e mi dice di infilarglielo. C'era la finestra aperta e avevamo il sole sulla pelle e l'aria buona e è stato bello davvero. Poi lui mi fa: "Lo sai che non mi stancherei mai a fare queste cose con te?" e io: "lo so. Anche io non mi stanco mai. Peccato che adesso per una settimana siamo separati. E che dopo possiamo solo farlo giù in miniera. Qui è stato proprio bello. Se avessimo un posto così in paese o almeno vicino al paese!" Lui sospira e dice: "bisogna accontentarsi. Ma con te è bello anche in miniera. Mi piaci proprio, tu."

19 agosto 1973 domenica

Di nuovo a casa. Claude è tornato su. Non so perché ma l'aria di casa mi deprime. Mamma ormai sta sempre a letto. Babette che oltre a lavorare deve mandare avanti casa, è sempre più stanca. Mi spiace tanto per Babette, soprattutto che lei che era così adatta per studiare ha dovuto smettere. D'accordo che per mamma il dolore è grosso, ma anche per noi. Dovrebbe fare uno sforzo, alzarsi, pensare almeno alla casa. Ma forse sono ingiusto a giudicarla. Però anche Corinne e Didì sono diventati silenziosi e non credo proprio che gli faccia bene, oltre a non esserci più papà, vedere la mamma in questo stato. Solo Eric ed Etienne per ora sembrano tranquilli. Vorrei che Babette si prendesse una settimana di ferie pure lei, ma lei non vuole, perché a lei le ferie non gliele pagano e poi non vuole lasciare casa. Ho insistito ma lei si arrabbia e così ho smesso di parlarne.
22 agosto 1973 mercoledì

Oggi il caposervizio, quando m'ero appena cambiato e stavo per andare a prendere il montacarichi per scendere sotto, mi chiama e mi dice che su agli uffici hanno bisogno di un paio di noi per fare un trasloco e di presentarmi alla segretaria del padrone, la signora Rochat. Oltre a me deve venire pure Rillon, un ragazzo della galleria 12 che conosco solo di vista.

Ci siamo dovuti cambiare di nuovo, poi ci siamo presentati alla signora Rochat e lei ci dice che siccome deve venire a lavorare lì il figlio del padrone, dobbiamo svuotare un ufficio e portarci su i mobili nuovi che stanno scaricando dal camion. Anche se sarà una bella sfacchinata, sono contento, almeno lavoro alla luce del sole oggi e non c'è tutta quella polvere di carbone che ti entra fino nel cervello. E poi non è che giù si fatica poco. Rillon è un tipo buffo, ha un tic e ogni tanto storce il naso come se sentisse una puzza. E poi parla solo dialetto stretto, anche se è giovane.


Abbiamo sfacchinato tutta la giornata, e durante l'intervallo di pranzo il personale ha pulito la stanza vuota e abbiamo portato su i mobili nuovi ma stasera non era ancora tutto a posto così la signora Rochat dice che avverte il caposervizio che noi due dobbiamo tornare pure domani. Bene, un altro giorno al sole. Sulla porta del nuovo ufficio del figlio del padrone hanno già messo la nuova targa e c'è scritto "Jean Luc Boisselet". Chissà che tipo è? Suo padre l'ho visto solo una volta, ai funerali di papà. È un uomo alto, castano chiaro con una barbetta corta, curata, occhialini tondi d'oro, faccia severa che fa soggezione. Il padrone deve avere sui cinquanta anni, perciò il figlio dovrebbe avere fra i venti e i trenta anni.

23 agosto 73 giovedì

Anche oggi a lavorare per l'ufficio del figlio del padrone, il padroncino, come dice la signora Rochat, ma abbiamo faticato meno di ieri. La signora Rochat dirige i lavori che pare una generalessa. Che grinta, quella donna. Questo va qui, questo là, no, un po' più dritto, ecco, così, fate piano, attenti! Uffa! Poi ci hanno fatto portar su scatoloni di incartamenti e  libri, poi vasi di piante per far bello l'ufficio e poi quadri per le pareti, insomma, pare che sia il Presidente della Repubblica che deve venire lì. Certo che non si riconosce più rispetto all'ufficio di prima, adesso è bello. Poco prima di pranzo è venuto a vedere il padrone in persona che tutto fosse in ordine e di nuovo sposta quello, cambia quell'altro. Quell'uomo mi fa proprio soggezione: ti guarda come se ti misurasse col metro e ti pesasse col bilancino. Se solo sapesse sorridere forse sarebbe anche un bell'uomo.

A metà pomeriggio finalmente avevamo finito e la signora Rochat ci dice: "è inutile che scendete sotto a quest'ora. Profitto di voi per portare un po' di cose in archivio."


Così abbiam fatto giornata.

27 agosto 1973, lunedì

Sono l'uomo più felice del mondo!


I MIRACOLI ESISTONO ! ! !


La vita è incredibile, cazzo quanto sono felice. E emozionato. E non so manco descrivere come mi sento tanto sono confuso e... non lo so!


Da venerdì ero di nuovo giù in galleria 38 come al solito. Poi oggi sto per scendere e di nuovo il caposervizio mi fa: "cambiati e vai dalla signora Rochat, ha bisogno ancora di te." e io: "viene anche Rillon?" e lui: "no ha chiesto di te, dice che basta uno e che vuole te perché tu sei meno zotico di Rillon."


Mi sono cambiato di nuovo e vado su negli uffici.  La generalessa mi squadra e fa: "ah, bene, sei qui. Il signor Boisselet vuole fare degli spostamenti, vai immediatamente nel suo ufficio. E bussa prima di entrare." certo che busso, mica sono un selvaggio, penso, ma chiedo: "padre o figlio?" e lei spazientita: "figlio, figlio! È arrivato stamattina e non gli va come ho fatto io. E dire che suo padre aveva approvato tutto." dice con voce seccata. Poi parla al citofono tutta latte e miele che è impressionante come ha cambiato voce e dice: "signor Boisselet, c'è l'operaio." e una voce metallica e antipatica dice: "bene, fatelo venire in ufficio." Allora lei mi fa un cenno secco di andare e io vado. Busso alla porta e sento appena "avanti!" Entro e mi chiudo la porta dietro e vedo uno in piedi, di spalle, che guarda fuori dalla finestra. Appena chiudo la porta quello si gira e...


Non so chi di noi due aveva la faccia più sbalordita, lui o io e lui dice: "Alain!" e io: "Jacques!".


Era proprio lui, anche se adesso era in giacca e cravatta, era proprio lui che mi stava davanti. E allora lui mi fa: "che ci fai qui, Alain?" e io: "ci faccio il minatore, qui, ci lavoro. Tu piuttosto, che ci fai nell'ufficio del figlio del padrone?" e lui fa come un sorriso e dice: "il fatto è che questo è il mio ufficio. Io sono il figlio del padrone." e io lì per lì non ci credo e gli dico: "ma sulla porta c'è scritto Jean Luc, mica Jacques." e lui: "io mi chiamo Jean Luc." e io: "allora m'hai detto una palla." e lui: "no, a casa e gli amici mi chiamano così, che non è Jacques ma Jac, l'inizio di Jean e la fine di Luc. Io non ti ho detto mai nessuna bugia, Alain, mai." e poi siamo rimasti lì zitti a guardarci e io mi sentivo il cuore che mi batteva forte forte che quasi mi girava la testa.


Poi lui mi dice: "io t'ho aspettato quel martedì. E poi altri martedì. Perché non sei più venuto? Ti eri stancato di me?" e io: "no, no no! è che il giorno prima di quel martedì è morto mio padre qui alla miniera, un crollo, e allora capisci... e dopo, ho smesso di studiare a St. Etienne e ho cominciato a lavorare qui e non potevo più venire il martedì." e lui: "ho saputo della disgrazia. Non sapevo che c'era tuo padre. Mi dispiace tanto. Certo che non sei più venuto. Ma perché hai smesso di studiare, ti mancava poco al bac. Come mai lavori qui?" "Certo che ho smesso e lavoro. Chi portava i soldi a casa, sennò? Per fortuna m'hanno preso al posto di papà."


Poi lui mi guarda su e giù, poi sorride e dice: "vedo che hai ancora il mio portachiavi con te." e io gli dico: "certo, Ma tu ce l'hai ancora la mia moneta?" Ero sicuro di no, invece lui non dice niente, si allenta la cravatta, si apre la camicia e tira fuori una catenina d'oro e appesa c'è la mia moneta. Me la mostra e dice: "non me la tolgo mai di dosso, vedi?" Poi mi viene vicino, mi prende fra le braccia e mi bacia in bocca. Io mi sento sciogliere ma sono imbarazzato e teso e lui se ne accorge allora mi fa: "non sei contento che ci siamo ritrovati, Alain?" e io che quasi mi viene da piangere: "cavolo sì, altroché." e lui: "anche io sono felice, non ho fatto che pensarti tutti questi mesi. E allora, perché stai lì tutto teso?" e io: "ma non capisci? Tu sei il padrone, io un minatore." Lui mi guarda poi mi dice con un sorriso dolce (ah, il suo sorriso!): "ma siamo sempre io e tu, no?" e io: "ma guarda anche solo i vestiti: tu un figurino, io ho le toppe." e lui: "ma, nudi, che differenza fa?" e io: "ma mica si può stare sempre nudi, però."


Lui mi guarda e mi guarda, poi mi dice con una voce piena di emozione: "ma io voglio ancora stare con te. Anche adesso, sapessi quanto vorrei fare l'amore con te. Tu no?" Io arrossisco, non so perché, poi gli dico: "per quello, io pure la voglia ce l'avrei. Ma come facciamo?" e lui: "adesso è più facile di prima, no? siamo qui tutti e due. Adesso io lavoro un po' qui un po' a Parigi, ma ogni settimana passo qui tre giorni." e io: "e allora? mica ci possiamo mettere a farlo qui in ufficio, no? e che faccio io, un tuo dipendente, un minatore, a casa tua? sarebbe strano parecchio, no? E tu a casa mia manco a parlarne. Andiamo per campi di notte? Io di notte sono stanco morto e devo dormire, e devo dormire a casa. Non è più come prima quand'ero studente, purtroppo, non lo capisci?" Così discutiamo. Lui vuole a tutti i costi che ricominciamo. Quanto lo vorrei io pure, ma so che sono solo sogni. Poi lui smette di discutere, mi fa sedere e mi fa un sacco di domande, su me, sulla mia famiglia, sulla mia situazione. Poi a un certo punto io gli dico: "dimmi per cosa m'hai chiamato, cosa devo spostare qui." e lui: "ma che m'importa adesso!" e io: "non credi che la signora Rochat trova strano che sto qui tutto questo tempo e non ho spostato niente?" e lui: "a lei ci penso io. Anzi..." e si rimette a posto la camicia e la cravatta e frattanto la chiama all'interfonico e le dice: "mi porti gli incartamenti di Détraz." e lei: "padre o figlio?" e lui: "figlio, figlio!"


Allora io gli chiedo: "cosa vuoi fare?" e lui: "ho un'idea. Ma devo sapere una cosa: tu vuoi rimetterti con me, no? Sennò non tenevi quel portachiavi da due soldi per tanti mesi." e io: "ma io ho sempre pensato a Jacques, ma mai al figlio del padrone. Mi sembra così difficile." e lui: "possiamo renderlo facile." e in quel momento bussa la signora Rochat e mette sul tavolo di Jac una cartellina, poi si guarda intorno e vede tutto come prima e fa una faccia strana, poi guarda Jac e gli fa: "qualche problema, signor Boisselet?" e lui tranquillo: "no no, signora Rochat, tutto bene." e lei stranita: "ma è tutto come prima..." e lui: "cambierò poi. Adesso devo parlare con il mio amico Détraz. Vada pure." Lei spalanca la bocca, la chiude, la riapre, la richiude che pare un pesce fuor d'acqua e è proprio buffa che devo fare uno sforzo per non mettermi a ridere, e finalmente esce. Lui ridacchia. Io gli dico: "ti pare prudente averle detto che io sono tuo amico?" e lui: "ma tu sei mio amico, no?" "ma cosa penserà, uno come te amico di uno come me."  e lui: "non ti preoccupare: io t'ho conosciuto che eri uno studente e io facevo pratica. E mica deve sapere che t'ho conosciuto allo scalo, no?" Io non capisco e glielo dico. Lui sta sfogliando le mie carte. Poi mi fa: "senti, tu smetti di lavorare giù in miniera e vieni a lavorare qui nell'ufficio, con me. Hai quasi il bac, in fondo." e io: "ma a fare che?" "io ho bisogno di una segretaria, o di un segretario. Guadagnerai di più. Farai anche gli straordinari per me e puoi guadagnare anche il doppio o di più. Non ti va bene? E così possiamo stare assieme." e io: "mi paghi gli straordinari per quando vengo a letto con te? una specie di puttana personale?"


I suoi occhi sono diventati scuri scuri e ho paura che sta per darmi uno schiaffo. Poi con una voce dura che non gliel'ho mai sentita prima, lui mi dice: "io non ti ho mai offeso e allora perché tu offendi me? Ti pago per il tuo lavoro e basta. Il resto, se ti va lo fai, se no no. Perché dici cose così cattive? Per chi m'hai preso?" e io scosso: "forse perché ho paura. Io devo lavorare, perché ho una famiglia sulle spalle. Come minatore prendo poco ma è sicuro. Se domani io mi stanco di te o tu di me, io mi posso trovare in mezzo a una strada. Lasciami fare il minatore, per favore. Cercati un altro ragazzo, uno al tuo livello. Ne avrai trovati, in questi mesi, chissà quanti, uno bello e ricco e intelligente come te." gli dico cercando di non mettermi a piangere.


"Dopo di te, Alain, non sono più andato a letto con nessuno, perché dentro di me speravo sempre di ritrovarti, anche se pareva impossibile. Anche quando tornavo allo scalo per aspettarti, ogni due settimane, quando qualcuno s'avvicinava gli ho sempre detto di no, perché speravo di ritrovarti. E quando ho smesso di andarci, guidando per St. Etienne davanti a un liceo speravo di vederti entrare o uscire... E adesso tu hai paura di me?" Mi è venuta voglia di abbracciarlo, di stringerlo, di baciarlo, di farci l'amore e di piangere. Ma sono rimasto zitto e fermo lì, davanti a lui. Allora lui mi fa: "Però capisco quello che mi dici. Bene. E allora senti: io ti offro due cose diverse: un lavoro migliore e la mia amicizia. Il primo è comunque tuo. Per la seconda, quando tu ti stanchi, ti fai solo trasferire d'ufficio ma il posto resta tuo. Te lo giuro." e io: "ma se sei tu a stancarti di me?" "non cambia niente. Ti chiedo di cambiare ufficio ma il lavoro ti resta, come impiegato. Io non gioco con la tua vita, col tuo lavoro. Non rischi niente. Non sono così, io, sono una persona onesta. Mi credi?" e io: "sì, anche se ci conosciamo così poco." "ma io vorrei che tu mi conoscessi meglio. Accetti?" Allora io gli ho detto: "lasciami un po' di tempo per pensare. Tu mi piaci troppo, lo sai, e ho paura di non saper ragionare ma di fare solo come sono i miei desideri." Lui mi ha sorriso e mi ha detto: "allora adesso va a casa a pensarci. Ci rivediamo domani, qui." e mi fa fare un permesso d'uscita e vado via dalla miniera. Sono andato a zonzo per tutta la giornata per restare da solo e pensare. Ho anche saltato il pranzo.


Da una parte sono così felice di averlo ritrovato. Avrei proprio tanto desiderio di farci finalmente di nuovo l'amore, l'avrei fatto lì nel suo ufficio, oggi. E mi piacerebbe un sacco mettermi con lui. Se non fosse il figlio del padrone non gli avrei detto subito di sì? Certo! E allora cosa cambia? Se lui mi vuole e io lo voglio... E poi ha ancora la mia moneta, l'ha messa al collo, non la toglie mai. E poi dice che lui non è andato più con nessuno, mica come me che invece...


Ma sarà sincero? Avere scoperto che è ricco mi ha fatto star male, credevo che fosse più o meno uno come me. I ricchi, si dice, si vogliono togliere tutti i capricci e poi cambiano subito idea. Cambiano le amanti come si cambia le lenzuola nel letto. E se fosse anche lui così? Però ha conservato la mia monetina di rame, l'ha fatta montare in oro e l'ha appesa al collo come una cosa preziosa.


Domani devo andare lì e dargli una risposta. Se gli dico di sì mi metto nelle sue mani. Lui dice che sono libero, ma mica è vero. Se non avessi la famiglia sulle spalle, rischierei solo io, sulla pelle mia e lo farei anche. Sì, io rischierei e come! Eppoi mi pare sincero.


A casa non ho detto niente, perché mica posso spiegare tutto e perciò che consiglio potrebbero darmi? Potessi almeno parlarne con qualcuno. Ma con chi? Mica posso andare a dire in giro che il figlio del padrone è gay. Né a Philippe né tanto meno a Claude.


Mi sa che è meglio che vado a dormire. Chissà che domattina avrò le idee più chiare.


Però...



I MIRACOLI ESISTONO DAVVERO.


Anche se io non so che fare.




PARTE 10






28 agosto 1973, martedì

Stamattina ero confuso quanto ieri notte. Comunque sono andato in miniera e sono salito agli uffici. Appena arrivo la generalessa mi dice: "il signor Boisselet non è ancora arrivato, ma ieri mi ha detto che ti aspettava. Siedi lì." Mi siedo. Lei lavora un po' poi alza la testa e mi dice: "da quando conosci il figlio del padrone?" e io dico: "da quando andavo a scuola." "E allora perché non hai chiesto subito di lavorare in ufficio?" e io: "perché quando è morto papà m'hanno offerto il suo posto giù in miniera, mica di lavorare in ufficio." e lei: "ma se dicevi subito che sei amico del Boisselet giovane, lavoravi subito qui invece che giù." e io: "non mi va di chiedere favori." e lei: "è un po' merito mio, allora, se vieni a lavorare su." dice e si mette di nuovo a fare le sue cose. Aspetto quasi un'ora e cerco di pensare a cosa devo dire a Jac. Ma le idee sono sempre confuse.

Poi arriva. Appena mi vede fa un gran sorriso e mi dice: "vieni." e andiamo nel suo ufficio. Mi fa sedere e lui siede di là della scrivania. Poi mi fa: "Alain, io non voglio perderti di nuovo." Io sto zitto ma dentro sento una voce che grida: neanche io voglio perderti di nuovo, Jacques. Però non lo dico. Allora lui: "lavorerai con me, per me. Come mio segretario personale, ci ho pensato su in queste ore. Perciò, finito il lavoro qui in ufficio, vieni a St. Etienne per altro lavoro a casa mia e lì possiamo stare anche tranquilli." "già, ma tuo padre, la tua famiglia? Non lo troveranno strano? Coi tuoi per casa, comunque, che possiamo fare?" e lui: "ho pensato anche a questo: affitto un pied à terre in città per te. Usciti di qui andiamo lì e poi eventualmente a casa mia per altro lavoro, se serve."


Non lo so, mi pare che a lui sembra tutto più facile, che non ha i piedi per terra. Forse perché è ricco e ai ricchi tutto è facile. Gli dico: "ma io abito qui in paese, no a St. Etienne. E devo tornare a casa, i miei hanno bisogno di me, specialmente i piccoli da che non c'è più papà." Lui pensa un po' poi mi chiede: "tu ce l'hai la patente?" "la patente? no." allora lui: "bene, la prenderai. Ti darò un'auto così ti sposti senza problemi. Non ti voglio togliere ai tuoi. Capisco che ci tieni." "ma io non ho mai fatto il segretario. Che ne so io? Chi ha mai battuto a macchina o cose così? Tu sogni troppo, tu fai tutto facile, a parole." dico sentendomi disperato.


Lui, con un tono che mi ha fatto fremere tanto era appassionato, mi dice: "se noi lo vogliamo, Alain, io e tu, tutto può essere facile. Se noi non lo vogliamo, allora sì che tutto è difficile, impossibile. Io lo voglio con tutto il mio cuore, con tutta la mia anima, con tutto di me. Ma tu?" Non ho risposto. Lui allora mi dice: "non ti va più di fare l'amore con me?" Io lo guardo negli occhi che sto per piangere tanto sto male e gli dico: "io lo farei subito, qui, sulla scrivania, se solo si potesse. Io lo farei ogni giorno, e anche più volte al giorno. Non ho sognato altro per mesi, anche se sapevo, credevo che era ormai impossibile. Io t'ho sognato di giorno e di notte, anche mentre lavoravo giù in miniera." Lui sorride e mi dice: "qui sulla scrivania forse è meglio di no. Pensa se entrasse la signora Rochat o papà. E sarebbe strano chiudere la porta a chiave. Ma anche io lo farei subito. Tu mi piaci tantissimo, sai?" "ma cosa ci trovi in me? Non me l'hai mai detto. Uno come te può avere tutti i ragazzi che vuole. Perché proprio io?" Lui mi guarda e mi fa: "Ne ho avuti tanti di ragazzi, prima di te. Tanti, sì. Ma tu sei il migliore. Tu sei speciale. Dalla prima volta che t'ho incontrato, ho sentito che tu sei diverso. Tu non reciti, sei spontaneo, non sei egoista, tu. Tu fai l'amore bene, con semplicità e con passione, tu..." e ha continuato così a dire perché gli piaccio tanto. Beh, da una parte mi faceva piacere sentire tutte quelle cose, ma da una parte mi sentivo anche imbarazzato. Allora gli dico: "e se ti sbagli? Mica mi conosci ancora, ci siamo visti così poche volte." e lui subito: "no, non credo proprio di sbagliarmi. Comunque ti sto chiedendo proprio di conoscerci meglio. Possiamo almeno provarci, no?"


Io sto zitto per un momento e dentro di me la solita voce mi dice: sì, sì, sì... e allora gli dico: "forse sì, possiamo provarci e... io spero di non deluderti, Jac..." Lui sorride e stende un braccio attraverso la scrivania e mi prende una mano e io sento i brividi dai capelli ai piedi, su e giù, come se avessi la febbre terzana. Mi guarda negli occhi e io mi sento perso, io ci sto annegando in quegli occhi, io sto precipitando nel vuoto e mi sento in paradiso... E lui mi dice sottovoce: "anche io spero di non deluderti, Alain."


Io allora gli dico: "però, prima di dire che ci proviamo, io devo dirti una cosa. Una cosa... importante, poi mi dici se vuoi ancora provarci con me. Tu mi hai aspettato e non hai cercato nessun altro, ma io no. Io in questi mesi sono stato con altri, tanti altri, e..." lui mi interrompe e mi chiede dolce dolce: "ma adesso, vuoi stare con me e solo con me?" "sì certo, adesso non mi interessa più nessuno, ma tu devi sapere..." lui mi interrompe e dice: "a me basta solo questo. Solo questo." Poi mi lascia, fa come un sospiro trattenuto, quindi con voce normale, ma sempre gentile, mi dice: "allora, Alain, vogliamo cominciare a lavorare?" "sì..."


Così apriamo gli scatoloni delle sue carte e delle sue cose personali e io lo aiuto a sistemarle e frattanto lui mi spiega tutto. Io lo ascolto, cerco di capire, di ricordare, di imparare, ma ogni volta che lui mi sfiora la mia testa va in pallone e non capisco più niente. Verso fine mattina viene la generalessa con tutta una sfilza di carte e mi fa firmare il nuovo contratto e mi dà dei fogli da leggere e mi fa firmare qua e mi fa firmare là e finalmente se ne va. Poi si fa la sosta per il pranzo e lui non vuole che mangio la mia gavetta né che vado in mensa impiegati ma mi fa salire in macchina porta fuori in un ristorante che conosce lui. Non è la vecchia Simca ma una macchina bella e elegante, straniera, credo italiana. Durante il pranzo lui mi parla, mi parla. Devo confessare che non ricordo quasi niente di quello che m'ha detto e sono passate neanche dieci ore. Ma io lo guardavo, lo guardavo e sognavo e non capivo niente. Poi siamo tornati a lavorare. Poi, finito il lavoro, lui voleva accompagnarmi a casa in macchina, ma io non ho voluto, perché tanto è vicino e non mi va di farmi vedere da tutto il paese che il figlio del padrone mi porta a casa in macchina.


Arrivato a casa, prima del solito, dico che mi hanno promosso a segretario in ufficio, che forse a volte dovrò lavorare più ore, ma che porterò a casa un salario assai più alto. Babette è felice. Persino mamma sembra scuotersi un po' dalla sua apatia. Poi dico che voglio andare a letto presto e eccomi qui in camera a scrivere. Didì si sta spogliando per andare a letto e mi ha chiesto: "stai facendo i compiti, Lain?" e io: "proprio così, Didì." e lui soddisfatto s'è messo sotto il lenzuolo. Adesso vado a dargli il bacio della buonanotte. Poi vado a letto anch'io, mi sento stanchissimo, più che se avessi lavorato in galleria.


Buona notte, Jac. Non voglio perderti più, lo giuro.

31 agosto 1973, venerdì

Ancora non abbiamo fatto l'amore, eppure stiamo insieme un sacco di ore, da cinque giorni. In ufficio non possiamo, è chiaro. Ma lui qualche volta mi dà una carezza, mi sfiora e io vado su di giri. Gliel'ho detto: "se fai così, mi viene duro e non riesco a pensare ad altro." e lui: "buon segno," mi ha risposto con l'aria soddisfatta.

Poi mi ha detto di aver pazienza che sta pensando a tutto. Dice che ha trovato un posto quasi davanti alla mia vecchia scuola e che da lunedì potrò andarci. Dice che la sera dopo il lavoro mi porta a St. Etienne e che mi devo iscrivere a scuola guida. E dopo scuola guida mi fermo nel mio pied à terre o lui mi riporta a casa come preferisco. Mi dice che non vuole che facciamo l'amore in fretta col tempo contato, e che perciò anche per questo devo ancora avere un po' di pazienza, ma mica troppa perché anche lui non vede l'ora.


Jac è proprio bello. E poi comincio a gonoscerlo un po' meglio dopo una settimana che sto con lui, che lavoro con lui. È simpatico e gentile, e mica solo con me, ma con tutti. Mi sta insegnando a fargli da segretario e io cerco di far bene quello che mi chiede e spero di farlo contento. Sto anche imparando a battere a macchina: non è poi così difficile come pensavo. Ma mi piacerebbe tanto farlo contento in un altro modo...


Ho detto a casa che il figlio del padrone mi ha preso come suo segretario e che perciò qualche volta dovrò anche star fuori casa, o far tardi, e magari fermarmi a St. Etienne qualche notte. Il fatto che sto diventando "importante" a quelli di casa gli fa anche andar bene se non torno sempre a casa a dormire e mamma non ha nemmeno brontolato.


Certo, dovrò vestirmi meglio. Adesso uso il vestito della domenica per andare al lavoro, con la cravatta che mi aveva regalato Claude. Ma col primo stipendio che prendo bisogna proprio che mi compro un vestito nuovo, qualche camicia, un paio di cravatte e le scarpe. Ma devo anche stare attento a non spendere troppo. A St. Etienne c'è un Pris Unic, lì la roba costa poco. Questo weekend Jac deve andare a Parigi, perciò non ci vediamo fino a lunedì.

2 settembre 1973, domenica

Oggi mi sono venuti a trovare Bernard con Martin e Claude. Hanno saputo della mia promozione, ne parlano tutti giù in galleria, e mi hanno fatto i complimenti. Claude, a parte, mi dice che gli dispiace che non potremo vederci più tanto spesso, ma mi dice che spera che qualche volta magari si potrà combinare. Io gli dico che sarà praticamente impossibile con i miei nuovi orari e che mi dispiace per lui e che gli auguro di trovarsi un nuovo amico magari meglio di me. Claude vedo che ci sta male, perché ha capito che è finita, e mi dispiace, ma non posso far altro. Poi anche Bernard mi prende a parte e mi chiede come faccio adesso a scopare e io gli dico che tornerò a farmi pippe per un bel pezzo, ma che chissà, quando dovrò fermarmi a St. Etienne, finito il lavoro, forse posso trovarmi qualcuno. Logicamente mica posso dirgli di me e Jac. Mi dispiace davvero per Claude, ma non per me. Se anche potessi e lui adesso mi dicesse di fare qualcosa, troverei una scusa per dirgli di no, senza offenderlo. Ormai mi interessa solo Jac. Anche se non ci ho potuto fare ancora niente.
3 settembre 1973, lunedì

Mi son fatto riaccompagnare a casa. Quando mi ha portato nel piccolo appartamento che ha affittato, io mi aspettavo che finalmente sarebbe successo di nuovo e invece niente. Chissà perché non me l'ha proposto? Magari aspetta che faccio io il primo passo? Io lo farei sì, ma mi sento un po' imbarazzato. Mi ha dato le chiavi, mi ha fatto vedere tutto, poi m'ha portato alla scuola guida dove m'ha iscritto e abbiamo fissato gli orari delle lezioni. Poi mi fa: "stanotte vuoi dormire da te o dai tuoi?" io ho capito che da me vuol dire nel pied à terre e dai miei vuol dire al paese. Ho pensato: magari se gli dico da me, facciamo qualcosa. Ma lui mi accompagna fin sotto e mi dice: "ti vengo a prendere domattina." io allora: "non sali su?" e lui: "no, torno a casa." Allora gli dico: "allora è meglio che dormo dai miei." "va bene." dice lui e mi riaccompagna al paese. Per la strada, mentre guidava, abbiamo parlato del più e del meno. Non lo capisco. Forse ho fatto male a non fermarmi là, forse poi sarebbe salito anche lui. O forse dovevo solo insistere. Ho proprio tanta voglia di lui, e poi mi sono rotto di farmi pippe sognando che c'è lui lì con me, quando poi stiamo tutto il giorno assieme e non facciamo niente. Se non gli interesso, perché fa tante cose per me? Eppoi ha detto che sì, gli interesso e che non vuole più perdermi. Mica solo per guardarmi, no? Se non si decide lui mi sa che dovrò decidermi io, imbarazzato o no.
5 settembre 73 merc.

Ieri sera FINALMENTE abbiamo fatto l'amore.

Jac m'aveva accompagnato a scuola guida e mi dice: "t'aspetto in rue Sainte Foi." che sarebbe il pied à terre. Già lì mi sono detto che forse c'eravamo. Dopo scuola guida corro su, apro, e lui è lì seduto a tavola che legge una rivista e mi aspetta. Io entro, lui si alza in piedi, scambiamo due parole, poi ci troviamo lì, uno davanti all'altro, in silenzio, che ci guardiamo come due baccalà.


Poi lui fa, tutto timido e imbarazzato: "ti posso toccare?" e io, emozionato: "certo, lo sai. Perché me lo chiedi?" e lui: "non lo so, ma mi pare che ora è diverso da quando ci si incontrava allo scalo." e io: "diverso come?" "non te lo so dire. Forse più importante. Là poteva essere un'avventura, in fondo. Adesso è diverso." e io di nuovo, come uno scemo: "diverso come?" e lui: "stiamo per cominciare una relazione, una cosa seria." allora gli dico: "già. Beh, non mi tocchi?" e lui: "perché io e non tu?" dice con un sorriso così dolce e timido che a me me lo fa sembrare ancora più bello e più desiderabile del solito. Allora io alzo lentamente le braccia, come in un sogno, giuro, e lo prendo ai fianchi e lo attiro verso di me. Allora lui mi accarezza una guancia, mi scompiglia i capelli mentre ci avviciniamo che pare come un film al rallentatore. E ci baciamo e è bellissimo. La sua bocca sa di sorgente di montagna. Lo so che è un pensiero buffo, ma è proprio quello che ho pensato quando finalmente ci siamo baciati.


Poi cominciamo a carezzarci per tutto il corpo, e poi, sempre piano piano, a scioglierci i vestiti e a sfilarceli, io a lui e lui a me, e così ci siamo trovati nudi, sempre in piedi, uno davanti all'altro e i nostri corpi sembravano come calamitati e si cercavano e era una cosa bellissima. Quando eravamo così eccitati che le gambe cominciavano a non tenerci più, lui mi guida fino al letto e lì ci siamo lasciati andare a fare finalmente tutto quello che per tanto tempo avevamo solo immaginato e desiderato e sognato. Poi pian piano è come se le cose andavano più veloci, man mano che il piacere aumentava e ci ritrovavamo e sembrava che non ci eravamo mai lasciati, mai persi, finché è stata come un'esplosione di tutti i nostri sensi e eravamo sopraffatti dall'emozione e abbiamo toccato l'estasi e io mi sentivo lui e anche se non me l'ha detto, so che lui si sentiva me. E poi lui è restato lì sul letto con me e mi teneva abbracciato. Quanto mi piaceva stare così, avvolto dalle sue braccia e dalle sue gambe dopo che avevamo fatto l'amore. Io gli chiedo: "dormi qui con me?" e lui con un sorriso: "se tu lo desideri." "mi piacerebbe tanto." "allora resto." dice lui e mi bacia.


Ma non abbiamo dormito subito. Abbiamo parlato e parlato e lui mi chiedeva di me e io di lui. È stato proprio bello, tanto. Senza nessuna fretta, senza guardare l'orologio, tutto il tempo per noi due. E poi, stamattina, quando ci siamo svegliati, è stato lui a svegliare me, mi ha baciato e mi fa: "chi va primo alla doccia?" e io: "tu?" e lui: "sì, così mentre la fai tu io preparo colazione." Beh, è stato bello pure quello. Cioè sapere che mi preparava la colazione, lui a me. E poi siamo andati alla miniera a lavorare. E però ho notato una cosa: adesso mi pare che mi guarda in un modo diverso, mentre lavoriamo. Pare quasi che i suoi occhi sono più luminosi, che mi sorridono anche se lui ha la faccia seria. Mi chiedo: anche agli altri ora i suoi occhi sembrano diversi, o solo a me?

8 sett. 73 sabato

Com'è bello stare con Jac: mi pare di essere rinato.

Ma questo weekend siamo separati: lui con i suoi, io con i miei. Stamattina in ufficio mi fa: "ma a te non piacerebbe poter finire la scuola?" e io: "certo che sì. Ma devo lavorare per aiutare i miei." e allora lui: "però io sarei molto contento se tu studiassi. Tu sei un ragazzo intelligente, è un peccato che non prendi almeno il diploma." e io: "lo so, ma che ci vuoi fare, è la vita." e allora lui: "ma se io ti do lo stesso stipendio per farti studiare, i problemi sarebbero risolti, no?" io lo guardo e gli dico: "ma perché? mica puoi pagarmi un lavoro che non faccio, no? non sarebbe giusto. E poi sarebbe strano per quelli della miniera e per i tuoi che prendo una paga per niente, no?" e lui: "quello si può risolvere." ma io non sono ancora convinto, e gli dico: "ma allora mi darebbe l'idea di essere come un gigolo. Siccome facciamo l'amore, tu mi mantieni. Non mi piace. Io i soldi li prendo perché lavoro e me li guadagno, non sono uno sfruttatore." e lui: "ma perché dici così. Mica ti pago, io. Io vorrei solo aiutarti e in fondo posso, mica mi mancano i soldi. Perché non dovrei aiutarti?" e io: "sei carino e gentile e generoso, mica mi hai offeso, sai? Ma non mi va. E poi Babette a scuola era più brava di me. Se in casa ci fossero più soldi, sarebbe lei che deve studiare prima ancora di me." e lui mi chiede: "che fa ora tua sorella?" "la donna di servizio, le pulizie in casa del notaio del paese." e lui: "e se io ti dessi abbastanza soldi per farvi studiare tutti e due?" e io ridendo: "e che sei, Babbo Natale? No, dai, seriamente! Non avrebbe senso, no?" "e perché non avrebbe senso? a me farebbe tanto piacere darti una mano e saperti felice." "ma io sono felice, sto bene così. E poi mi sentirei troppo imbarazzato a prendere tutti quei soldi da te. Già stai facendo anche troppo, e il pied à terre, e la scuola guida..." e lui, diventando un po' rosso, mi fa: "il pied à terre, in fondo, è per me, perché così possiamo fare l'amore tranquilli tutte le volte che vogliamo." "beh, è anche per me allora, se è per quello. No, dai Jac. Se esageri mi metti in imbarazzo e va a finire che scappo via. O se non scappo via, perché non ci riuscirei, però non ci sto bene."


Lui l'ha capita e non ha insistito, non ne ha più parlato. Io dico che chi è abituato a avere tanti soldi, gli pare naturale spendere e spandere. Mica che a me non piacerebbe studiare, e tanto più per Babette. Ma quella soluzione non mi piace. Eppoi mica sono spiccioli.


Però, se potessi far studiare Bebette, sarei proprio felice. Adesso vediamo quanto prendo di stipendio e forse posso farla smettere di andare a servizio e farla iscrivere di nuovo a scuola. In fondo, se prendo il doppio di prima, da solo porto a casa più che io e Babette assieme col mio vecchio stipendio, e anche più di quello che guadagnava papà, e adesso siamo rimasti in otto, non siamo più in nove. E poi io mangio quasi sempre fuori, perciò per mangiare sono solo sette e se la possono cavare benino. Con gli straordinari, poi, sarebbe anche meglio. Deciso. Domattina lo dico a Babette, che lasci il notaio e vada subito lunedì a iscriversi a scuola: credo che fa ancora in tempo.

9 settembre 73 dom

Stamattina ho parlato con Babette. Lei diceva di no, prima, che non è giusto eccetera. E poi lei diceva: chi pensa alla casa, chi guarda i piccoli e così via. E questo m'ha dato l'idea, e le ho detto: "se studi stai più tempo a casa che se lavori e puoi guardare meglio i piccoli che adesso, specialmente adesso che io per lavoro sto spesso fuori. E così io starei molto più tranquillo. Ti prego, Babette, fai come ti dico io." e così, insistendo ancora un po' l'ho convinta. Sono proprio contento, ma tanto. E in fondo, se non era Jac a farmici pensare, forse io neanche mi veniva in mente, perché uno si rassegna alle cose.

L'altro ieri era il compleanno di Babette e questo credo proprio che sia il più bel regalo di compleanno che potevo farle. Dopo pranzo ho promesso a Corinne e Didì che li porto fino al paese vicino che ci sono le giostre. Sarà una bella camminata, soprattutto per loro, ma è bello vedere come sono eccitati e contenti.


Da sotto sale un profumino proprio invitante, tra poco è ora di pranzo. Babette cucina proprio bene, meglio anche di mamma. Certo, quando Jac mi porta a mangiare fuori si mangia fino, ma la cucina di Babette, anche se non è così elegante e raffinata, è proprio buonissima. Babette è proprio una ragazza in gamba.

15 sett. 73 sabato

Babette ha cominciato scuola. Ieri, per consolarmi che per quasi tre giorni con ci possiamo vedere, Jac mi ha regalato un suo ritratto fatto con i pastelli da un suo cugino che studia alle Belle Arti a Parigi. È bellissimo. Non è grande, sarà circa 20x20 e è un mezzobusto di Jac che si sta sfilando una magliettina e così è mezzo nudo. Mi piace tanto e non solo perché è bello e proprio ben fatto, ma anche perché in quella posa mi pare di vederlo quando si spoglia per fare l'amore con me. Gli ho tolto la cornice e l'ho infilato qui nel diario così l'ho sempre con me e quando, come adesso, non c'è, lo guardo e mi pare che sono meno solo. Però lui è molto più bello di persona. Dio, quant'è bello.

Anche adesso ce l'ho qui davanti a me. Lui di solito è più sorridente, almeno quando sta con me. E i capelli li ha un po' più chiari che nel disegno, però è tutto lui e mi piace. Se non avessi paura di rovinarlo, lo bacerei.


Jac mi ha detto che anche questo suo cugino è gay, ma che non ci ha mai fatto niente. Si chiama Jean Marc e ha ventuno anni e vive da tre anni col suo ragazzo Manuel, uno spagnolo di ventotto anni che fa concerti di chitarra classica. Dice che sono una bella coppia e che un giorno me li vuole far conoscere e che sono proprio simpatici.


Mi piacerebbe saper disegnare così per fare mille ritratti a Jac, in tutte le pose. Nudo, si capisce e no solo mezzobusto. Ma credo che se fosse nudo davanti a me non gli farei ritratti, ma qualcos'altro molto più piacevole.


Ciao Jac, mi piaci tanto, sai?

19 sett. 73 mercoledì

Tutti questi giorni non ho potuto scrivere il diario perché dormo con Jac e così stiamo sempre insieme e non mi va che lui vede che tengo un diario, perché se poi lui mi chiede di leggerlo, ho paura che a lui non sarei capace di dire di no.

Gli ho chiesto: "ma i tuoi non dicono niente che tu non dormi quasi mai a casa?" e lui: "papà credo che non se n'è neanche accorto. Mamma un po' c'è abituata, un po' se ne frega. Anche perché forse pensa che ho una ragazza." e io: "se sapesse che hai il ragazzo, invece!" e lui: "perché, i tuoi non direbbero niente?" e io: "credo proprio che ci resterebbero male. Ci fosse ancora papà vivo e lo sapesse, credo che mi caccerebbe di casa." e lui: "già. Chissà perché devono pensare che è una cosa tanto brutta che invece è così bella?" e io: "beh, sai, essere un pédé è un po' come una malattia." e lui: "ma che malattia del cavolo! Non dire bestialità! Essere pédé, e a me non mi piace questa parola, è una brutta etichetta che ti appiccica addosso chi ti disprezza, essere gay è una cosa naturale, altro che malattia o vizio o cosa altro." dice deciso. Allora io gli dico: "ma se è una cosa naturale, perché non lo sono tutti?" "avere i capelli rossi è naturale, no?" "sì, ma che c'entra?" "e allora perché solo la minoranza ha i capelli rossi e non tutti?" mi fa lui e io mi sono sentito come uno scemo. Ma, ho pensato, ha proprio ragione lui o la gente? Però ai rossi mica gli ridono dietro e se uno ha un figlio coi capelli rossi mica lo pigliano come una disgrazia, no? Però non è proprio la stessa cosa avere i capelli rossi o essere gay. Anche se in fondo il medico m'aveva detto di stare tranquillo, che non c'è da preoccuparsi.


Allora abbiamo ancora parlato e Jac mi ha fatto capire. È un po' come i negri o gli algerini qui da noi: c'è gente che li disprezza, eppure non sono né meglio né peggio di noi. E comunque ci sono nati eccetera. Io gli ho chiesto se lui è fiero di essere gay come diceva Guy. Lui dice che non è fiero né si vergogna: lo è e basta. Solo che non lo si può spifferare ai quattro venti per non essere perseguitati, almeno per ora. Ma un giorno dice che forse si potrà anche dire senza problemi.


Poi mi guarda col suo sorriso speciale e mi dice: "ma se non ero gay, non conoscevo te. Perciò sono molto contento di esserlo e che anche tu per fortuna lo sei." Ha perfettamente ragione.

29 settembre 73 sabato

Oggi: il compleanno di Didì. Prendo la mia nuova paga lunedì, così gli ho potuto comprare come regalo solo un giocattolino di plastica. Ma Didì ha un buon carattere e è contento lo stesso. Anche perché in fondo non ha mai avuto grossi regali finora.

Mi piacerebbe che Jac conoscesse i miei ma non saprei come fare a portare a casa nientemeno che il figlio del padrone. Anche qui in paese sembrerebbe strano. Io, più sto con lui e meno mi pare il figlio del padrone, cioè voglio dire che è proprio uno come me e no così importante e diverso. Cioè, importante per me, sì, molto, ma in un altro senso. Ma non sento quella distanza che avevo paura che ci poteva essere. Anche perché lui è semplice e niente snob e mi tratta da uguale e no come un dipendente e questo mica solo quand'è a letto o quando siamo soli, ma anche davanti agli altri. E poi è gentile e semplice con tutti, mica solo con me, e questo mi piace. Ma con me non c'è solo gentilezza, cioè, a parte il sesso, si sente che c'è qualcos'altro, anche se non so spiegarmi. Lui è capace di farmi sentire che per lui sono molto importante, come persona.

1 ottobre 1973 lunedì

La paga è ALTA, prendo il triplo di prima e cioè il doppio di quello che prendeva papà. Sono fortunato. In casa potranno stare meglio, finalmente. Jac sta facendo la doccia e vuole che vado a farla con lui, perciò smetto di scrivere. È bello fare la doccia assieme, è molto erotico. Jac le pensa proprio tutte per darmi piacere e dice sempre che sono io a darne tanto a lui! Non avrei mai creduto che la vita potesse essere tanto bella.
14 ottobre 73 lunedì

Ho incontrato di nuovo Claude. Mi fa: "non ti si vede più da quando fai il segretario del figlio del padrone. Sei fortunato tu ad avere studiato." e poi mi parla di altro poi mi fa: "È bello il figlio del padrone. Ci vai a letto?" mi prende un colpo ma riesco a controllarmi e gli dico: "non dire cazzate. Magari! mi piacerebbe, ma lui ha la donna, perciò niente speranze." e Claude: "peccato, però. Hai trovato qualcuno a St. Etienne?" e io: "sì, un vecchio amico con cui andavo già prima. Ogni tanto la sera scopiamo, ma di rado. E tu?" e lui mi fa: "io mi sono messo col figlio di Gineste, il guardiano della miniera. Ma mi piaceva di più con te. Perché qualche volta non ci vediamo, io e tu?" e io: "non ho tempo. E poi, dove?" e cambio discorso.

Claude non è male, e è un caro amico, ma non mi interessa più adesso che sto con Jac.

20 ott. 73 sabato

Ci sono di nuovo Kurt con Madeleine. La notte scorsa Kurt, che dorme al solito nella mia camera, nudo come sempre, a un certo punto mi fa: "Didì dorme?" e io: "sì, perché?" "peccato che stavolta non dorme con tua madre. Volevo parlare un po' ma non vorrei svegliarlo. Perché non vieni qui con me, almeno possiamo parlare un po' sottovoce senza disturbarlo?" Io, scemo come un'oca, gli credo e ci vado. E appena arrivo, lui mi tocca e mi dice: "lo sai che sei un bel ragazzo? divertiamoci un po'" io salto via dal letto e gli dico: "ma che fai? io mica le faccio, queste cose." e lui: "ma dai, ho visto come mi guardi e so cosa vuol dire, non fare il santarellino!" e io: "hai un bel corpo, sì, ma tutto finisce lì. E poi, tu sei un uomo sposato, io mica sono una donna!" "ma che c'è di male a divertirsi un po'? Se andassi con una donna metterei le corna a mia moglie, ma con te è diverso." e io, tornando al mio letto: "piantala, Kurt, se non vuoi che lo dico a Madeleine." e lui: "mica sarai scemo? Io scherzavo solo, mica facevo sul serio." e io: "sì, e mi toccavi così per scherzo. Mah, crediamoci! Adesso dormiamo, però."

Se ci avesse provato prima, ci stavo, ma adesso non voglio. Mi sembrerebbe di fare un torto a Jac, che non se lo merita proprio. Probabilmente anche Kurt è di quei sei su dieci che diceva quel medico.


Adesso però ho voglia di farmi una pippa.


Io non voglio stare lontano da Jac, neanche solo i weekend ! ! !




PARTE 11






8 novembre 1973 giovedì

Stasera Jac sta a cena con i suoi, ma dopo viene a dormire qui. Dice che sua madre qualche giorno fa gli ha chiesto come mai da un po' dorme sempre fuori e dove dorme e lui ha risposto: "vuoi forse sapere con chi dormo?" e la madre ha detto piccata: "non essere volgare, Jac. In fondo sei maggiorenne, fai quello che vuoi. Chiedevo così solo per parlare." e ha cambiato discorso, così non ci sono stati problemi. Io gli ho detto: "ma se ti chiedeva con chi dormi, tu che rispondevi?" e lui: "rispondevo: con una persona meravigliosa." e io: "grazie. Ma se ti chiedeva il nome?" e lui con un sorriso birichino: "le dicevo: questo è un segreto mio. Quando deciderò di sposarla, te la presenterò." e io e Jac ci siamo messi a ridere.

Non vedo l'ora che torni. Aspettandolo guardo il suo ritratto. Dio che voglia di sentire le sue mani sul mio corpo! No, tutto il suo corpo sul mio.

13 novembre 73 martedì

Compleanno di Corinne. Stasera perciò dormo a casa per festeggiare. Mi dispiace non stare con Jac, ma lui dice che faccio bene. A Corinne per regalo ho comprato un bel vestitino per la festa con scarpe e tutto e una bella bambola. Che occhioni ha fatto, com'era contenta!

Mamma sta peggio. Dopo la morte di papà non si è più rimessa. Ma adesso posso pagare un buon dottore che la curi. Babette mi ha promesso che domani ce la porta e poi mi dice qualcosa.

18 nov. 73 domenica

Uffa! Mi pesano i sabato e le domeniche lontano da Jac. Anche se sono contento di stare coi miei. Anche se stiamo insieme quasi tutta la settimana e facciamo l'amore tutte le sere e qualche volta anche appena ci svegliamo.

Oggi è venuto a trovarmi Philippe col suo Paolo. È un bel ragazzo e simpatico. Philippe mi dice che Paolo è proprio un italiano e che a letto è scatenato. Dice che se non fosse per Paolo gli piacerebbe rifarci con me, ma lui gli è fedele, anche perché Paolo è geloso. Io gli ho detto che lo capisco e che anche io adesso sto con uno che gli voglio essere fedele, anche se non è geloso. Lui mi fa: "lo conosco?" e io: "no." e lui: "me lo fai conoscere un giorno?" e io: "sarà difficile, non ha molto tempo libero e quando ce l'ha preferiamo stare soli." Lui ha sorriso e faceva sì con la testa come per dire che capiva bene.


Philippe è simpatico. Ma Jac è un'altra cosa. C'è tanta dolcezza quando facciamo l'amore che non pensavo potesse esistere. Dolcezza ma no sdolcinatura. Né Claude né Philippe, che pure erano dolci ognuno a modo suo, specialmente Claude, sono mai stati dolci così. Per quello, neanche io lo ero, prima di imparare a conoscere Jac. Ma credo proprio che sto imparando.


C'è un sacco di cose che sto imparando da Jac. Per esempio a essere elegante anche con vestiti semplici. E poi a non giudicare nessuno, ma cercare di capire. E poi tante altre cose. Qualche volta penso che Jac è davvero perfetto. Avrà pure i suoi difetti, tutti ne abbiamo, ma io non riesco a vederli con tutta la buona volontà. Lui dice che questo gli fa un po' paura perché lo idealizzo troppo e che non devo farlo perché prima o poi scopro i suoi difetti e resto deluso e tutto va a farsi fottere. Beh, non sono proprio le parole sue. Ma lui è davvero eccezionale. E poi parla tre lingue oltre il francese e poi sa un sacco di cose, e poi...


E poi è bellissimo, lui, e è bellissimo come fa l'amore. Proprio bellissimo. Continuo a chiedermi: ma cosa ci trova in me? Perché si è messo proprio con me? Mi pare un sogno.

27 novembre 73 mart.

Stasera, uscito da lezione di scuola guida Jac mi aspettava perché aveva deciso di portarmi in un ristorante a Givors. Arriviamo, ci sediamo e ordiniamo. A un certo punto entra un giovanotto che di lontano saluta Jac e viene verso di noi e si mette a parlare con Jac che fa le presentazioni. Allora quello subito gli fa: "è il tuo ultimo ragazzino?" Io mi sento un po' imbarazzato ma Jac, tranquillo, risponde: "sì, l'ultimo, perché dopo di lui non voglio averne altri." e quell'altro gli fa: "oh, hai trovato chi ti ha messo la cavezza?" e Jac dice semplicemente: "sì, per fortuna." Io, che non so cosa m'ha preso, dico: "no no, non è vero, è lui che l'ha messa a me." Quell'altro mi guarda e poi dice a Jac: "te lo sei scelto bello e simpatico. Hai tutte le fortune tu." e Jac: "puoi dirlo: Alain è la persona più straordinaria che ho mai conosciuto... " e comincia a fare tante lodi che dopo un po' io dico: "basta, per favore. Ci sono anch'io." Allora Jac mi guarda (e il suo sguardo è come una carezza) e mi dice: "mi hai chiesto tante volte cosa mai ci trovo in te, perché sto con te. Io non ti sapevo rispondere bene. Stasera che per poterlo spiegare a lui ci stavo riuscendo, tu mi interrompi?"

Allora l'altro mi dice: "io lo conosco bene il tuo Jac e so che non dice mai una cosa se non la pensa. E se dice che vuole restare con te, vuol dire che è sicuro che tu sei il ragazzo giusto. Ma adesso vi lascio in pace. Tanto tra poco deve arrivare il mio Gervais." Allora Jac gli chiede: "stai ancora con lui?" e l'altro: "no, ci sto di nuovo: ci eravamo lasciati ma poi, dopo otto mesi, ci siamo rimessi assieme." e Jac: "scommetto che vi eravate lasciati per colpa tua." e lui: "sì, devo ammetterlo. Tu mi conosci bene, io non so resistere alla tentazione e gli mettevo troppi cornetti. Ma adesso cerco di essergli fedele. Beh, auguri a tutti e due." e se ne va.


Allora io chiedo a Jac: "chi è?" e lui: "io e Patrick eravamo compagni d'università a Lyon e avevamo la stessa camera e siamo stati amanti per tre anni." e io: "l'hai lasciato tu?" "sì." "ti metteva le corna?" "credo di sì, ma l'ho lasciato perché m'ero incapricciato di un altro." allora io: "e quando ti incapricci di un altro lasci anche me?" lui mi guarda con due occhi addolorati e mi fa: "ma no! io a te non ti lascio mai. Sono cambiato, sai? non lo farei più. Mi credi?" "se mi dici così, certo che ti credo." "se ti lasciassi ci staresti tanto male?" e io: "no, per niente." e lui un po' meravigliato: "come per niente?" e io: "no, perché ne morirei subito, ormai." e lui: "no, se ti lasciassi non dovresti morire tu, ma ammazzare me." e io: "mica sono un arabo." gli dico ridendo ma lui serio: "sì, giurami che lo fai, giuramelo." e io che non capisco: "ma perché? sei matto?" e lui con un gran sorriso birichino: "perché tanto io mica ti lascerò mai!"


Adesso è di là che dorme. Dopo la cena, tornati a casa, abbiamo fatto l'amore fino alle tre. Poi lui è crollato addormentato. Io allora sono venuto a scrivere questo diario per non dimenticare questa serata. Ma sto crollando anch'io e torno di là, al tepore del mio Jac.

11 dic. 73 mart.

Jac è dovuto partire per Parigi e ci sta per una decina di giorni perciò io torno a dormire al paese. Deve vedere un locale per aprire nuovi uffici di rappresentanza per la miniera. Lui avrebbe voluto portarmi con sé ma c'erano problemi perché va col padre e sono ospiti di parenti e così non è possibile. Peccato. Però mi ha detto che nei giorni di Natale, quando gli uffici sono chiusi, vuole fare un viaggio con me. Io gli ho detto che sarebbe bellissimo, ma che io dovrei passare il giorno di Natale con i miei, specialmente ora che non c'è più papà. Lui dice che è giusto e che allora partiamo il 26 e stiamo via fino al 3 gennaio. Gli ho chiesto dove andiamo e lui mi fa: "è una sorpresa. Vedrai. Spero che ti piacerà." e gli brillavano gli occhi.

Per Natale voglio fargli un regalo, ma non so proprio cosa. Non deve essere una cosa stupida. Ma in fondo ha tutto, se gli piace davvero una cosa, se la compra, anche se non è uno spendaccione. E poi non fuma, non beve, non ha vizi (anche se lui dice che io sono il suo "vizio preferito"). Spero che mi venga una buona idea.

12 dicembre 1973, merc.

Mi mancaaaaa! e se penso per quanti giorni ancora, ci sto male. Jac è come la droga, quando la prendi, se smetti, vai in crisi di astinenza. Però che bella droga! Nessuna intenzione di disintossicarmi, anche perché puoi prenderne tutta quella che vuoi e non c'è pericolo di overdose.
15 dicembre 73, sabato

Il medico non capisce cosa ha mamma, dice che agli esami non risulta niente, ma intanto sta sempre peggio. Ormai sta quasi tutto il giorno a letto. Non si lamenta, non fa niente. Io le ho comprato un TV portatile a colori, ma lei lo accende e poi non lo guarda. È una pena vederla così.

Etienne ed Eric crescono bene, grazie a dio. Adesso io li distinguo anche senza il braccialettino, ma gli altri li confondono tutti. Hanno un anno e mezzo e sono carini da matti. E sono anche buoni, tutto sommato, fanno pochissimi capricci e giocano assieme tranquilli, anche perché Etienne fa praticamente quello che vuole Eric.


Didì ne ha combinata una delle sue: dal balconcino del primo piano, quello che dà verso strada, ha fatto la pipì in testa al nostro vicino di casa che s'è incazzato nero. Quando, tornato dal lavoro, l'ho saputo, l'ho sgridato anch'io. Lui, per giustificarsi mi fa: "ma è antipatico, quello." Allora io gli ho detto: "va bene: allora ogni volta che tu sei antipatico a qualcuno, lo chiamiamo e ti facciamo fare pipì in testa a te. Va bene?" lui mi guarda in faccia, vede che sono serio e mi dice: "eh no. Forse è meglio che non lo faccio più io, allora." Meno male, ha capito, spero. Tanto più che Didì non è cattivo.


Jac mi manca proprio tanto. Mica solo per fare l'amore (ma anche). Ma pur di averlo qui, rinuncerei anche a farci l'amore. Solo per qualche giorno, però.

20 dic. '73, giov.

Domani finalmente torna. Ho passato male questi giorni, vuoti senza lui. Anche in ufficio c'era ben poco lavoro e così ho aiutato un po' la signorina Delors, la vice della signora Rochat. Almeno il tempo passava.

Quando ero solo guardavo la sua foto nel mio portafoglio o, qui in casa, il suo ritratto che ho qui nel diario, e gli parlavo. Come fanno i matti. Mi ha telefonato qualche volta in ufficio ma ci si poteva dire poco, perché le ragazze del centralino potrebbero stare a sentire. Ma domani finalmente torna.


Questi giorni ne ho approfittato per stare di più a casa, anche se così ho saltato le lezioni di scuola guida, ma tanto poi recupero.


Babette s'è fatta il ragazzo, questa volta quasi ufficialmente. È uno nuovo del paese, la sua famiglia ha aperto un negozio di elettrodomestici nella piazza della chiesa e lui fa il riparatore, perché ha il diploma di radiotecnico. Ha la mia età. Non è male, sembra un po' timido e sembra serio con mia sorella. Si chiama Christian ma Babette lo chiama Chris. È anche parecchio carino.

4 gennaio 1974, venerdì

Che viaggio! Il 26 mi sono trovato con Jac alla stazione di St. Etienne. Lui mi ha fatto lasciare la mia valigia con tutti i ricambi al deposito della stazione perché aveva comprato tutto il necessario per me. Io lì per lì non ci ho pensato che nella valigia avevo anche il diario, così posso scrivere tutto solo ora che siamo tornati.

Siamo andati in treno a Lyon e poi in aereo fino a Parigi. Qui siamo saliti su un altro aereo per Papeete e Thaiti. L'aereo mi ha emozionato, è la prima volta. Non mi staccavo mai dal finestrino. Si vedeva tutto proprio come su una carta geografica a parte i pezzi coperti dalle nuvole. Ma anche volare sopra o dentro una nuvola è interessante. E poi in aereo si mangia e c'è pure lo schermo col cinema.


E poi, arrivati laggiù, pareva di essere nel paradiso terrestre. A parte il clima bellissimo, tutto è verde e fiorito e pieno di farfalle e uccelli meravigliosi e anche la gente è bella, specialmente nei piccoli villaggi o nelle isolette più appartate, forse perché non si sono mescolati con noi francesi. Jac aveva prenotato un bungalow solo per noi due, che ha tutti i servizi come un albergo di lusso ma invece di una stanza hai una casetta tutta per te in un bellissimo giardino.


E poi, fare l'amore con Jac in pieno giorno, sotto il sole, su un atollo su cui ci siamo fatti portare in barca da un indigeno che più tardi è tornato a prenderci, così c'eravamo solo noi due e la natura e siamo stati nudi tutto il tempo. Che bello sentirlo entrare in me e poi muoversi quasi al ritmo delle onde sulla spiaggia, essere accolto in lui e prenderlo mentre il sole gli brillava negli occhi e la brezza ci carezzava... e i nostri mugolii di piacere che si confondevano coi canti degli uccelli... A un certo punto ero così felice che ho detto: "mi piacerebbe morire adesso, così sarei già in paradiso." Jac mi ha guardato strano e mi fa: "e mi lasceresti  solo?" e io: "no, quello no, mai. Senza te, è vero, non sarebbe più il paradiso, sarebbe un limbo." e lui: "e allora è meglio vivere, no?" "con te, sì." "ti piace stare con me, Alain?" "è la cosa più bella della mia vita. Tu sei la cosa più bella della mia vita." "allora non mi lascerai mai?" "se non mi lasci tu, Jac, no, mai. Sarei proprio un pazzo." e lui: "ma io non ti lascerò mai. Sono troppo innamorato di te."


Io l'ho guardato strano e gli chiedo: "innamorato?" "sì, perché? non lo sai?" "no. Non me l'hai mai detto. E poi non ci ho mai pensato." e lui: "e ti sembra strano?" "non ho mai sentito che due uomini, due maschi, si possono innamorare. Non ci ho mai pensato." Allora lui mi fa: "se fosse possibile, non mi sposeresti?" Io ci sono restato lì a bocca aperta, ma poi ho pensato a Guy che diceva che due maschi possono anche essere come sposati. Frattanto lui mi dice: "io ti sposerei, Alain. Io ti amo. Io voglio vivere con te, avere tutto in comune con te, per sempre." e io sempre lì come un baccalà. Credo che Jac c'è restato male, anche se non ha detto niente. Ma io ero così confuso che non sapevo cosa dire. Ho provato a immaginarmi, io e lui, come papà e mamma. Mi faceva strano. Eppure lui voleva vivere con me, e io con lui... è questo l'amore? Allora, quando lui dice "fare l'amore" invece di come dicevo io "fare sesso" voleva dire questo? In fondo, quando due si sposano in chiesa o in municipio, si promettono di restare insieme, di aiutarsi e difendersi e proteggersi in ogni occasione, per ogni cosa. E per sempre. Ma io non sono stato mai innamorato, non lo so cos'è e com'è innamorarsi. Ma al cinema quando si vedono un ragazzo e una ragazza innamorati, mica è diverso da quello che c'è fra me e Jac, in fondo. E allora, forse, siamo davvero innamorati, mi dicevo.


Così mi sono convinto. E adesso penso che siamo innamorati e penso che è proprio bello. Quei giorni lì a Papeete sono stati comunque molto belli e speciali. Poi, tornati in Francia, io ho guardato sul dizionario e c'era scritto:


AMORE = moto affettuoso, inclinazione profonda e disinteressata verso qualcuno; attrazione sessuale verso un'altra persona; forte desiderio e attaccamento a qualcuno o a qualcosa.


È proprio quello che c'è fra me e lui. E poi dice "verso un'altra persona", mica dice "solo fra maschio e femmina". Allora sono andato a cercare anche:


INNAMORARE = accendere di amore, suscitare amore in qualcuno, conquistare, affascinare, sedurre, attrarre.


Sì, è proprio così. Fra me e Jac c'è davvero amore e Jac mi ha fatto innamorare e me l'ha anche fatto capire e lui è davvero innamorato di me. Sì, mi ha conquistato, affascinato, sedotto (perché lui è proprio seducente).


Allora, lo posso proprio dire: IO AMO JAC!


Appena lo vedo, glielo devo dire.

7 gennaio 1974, lunedì

Gliel'ho detto stamattina, appena siamo stati soli in ufficio. E lui si è messo a piangere e io ero preoccupato e lui l'ha visto fra le lacrime e m'ha sorriso e m'ha detto: "grazie, amore. Tu m'hai reso l'uomo più felice dell'universo."  anche io ero commosso, ma per non mettermi a piangere anche io, gli ho detto: "se farti felice ti fa piangere, non lo farò mai più." e lui ha sorriso ancora e m'ha detto: "basta che mi ami. E che ogni tanto me lo dici. Sapessi che voglia ho di abbracciarti e di baciarti." "lo so, lo so, anch'io ho tanta voglia di stringerti, amore. Ma dobbiamo avere pazienza fino a stasera, purtroppo".

Ma le ore sono passate stranamente veloci e la sera ho saltato scuola guida e cena e abbiamo subito fatto l'amore che quasi sembrava la prima volta e mi pareva di essere di nuovo là sull'atollo sotto al sole.


E ci siamo uniti, lui in me e poi io in lui e poi di nuovo e non volevamo smettere mai. E mentre facevamo l'amore io pensavo: lui mi ama, io lo amo. E fare l'amore aveva un sapore tutto speciale e nuovo. Meraviglioso, indescrivibile. Anche il godimento del corpo sembra che ha un'altra dimensione. Non che non c'era anche prima, ma prima la sentivo che c'era e non sapevo capirla, adesso gli so dare un nome. Poi ci siamo addormentati felici, abbracciati


Poi mi sono svegliato e erano le 4,51 e sono corso a scrivere queste cose che mi accorgo che sono molto più belle di come sono capace di scriverle. Non diventerò mai uno scrittore. Ma non importa, perché sono l'amato di Jac e questo è molto più che essere lo scrittore più famoso di tutta la terra e di tutti i tempi.

19 gennaio 74, sabato

È proprio vero, da quando mi sono reso conto che io amo Jac, le cose sono cambiate. Cambiate in meglio, è logico. Lo sento sempre più vicino, più unito. Lui dice che ormai siamo una cosa sola. È proprio vero. Tutta la mia vita è diversa, adesso. Più bella. Ha un senso. Viviamo per far felice un altro, l'altro, quello, proprio lui, mica chissà chi. È anche una bella responsabilità. Far felice Jac è facile, però. E poi mi piace potergli dire ogni tanto, anche in ufficio: "sai, ti amo!" una paroletta così corta ma così importante. E lui s'illumina tutto. Io ho il potere di renderlo felice. È proprio bello. La vita è una festa, così. Jac è la mia festa. Fare l'amore è una celebrazione. Fare l'amore è costruire l'amore.

Babette mi ha chiesto: "cos'hai? sei diverso da un po' in qua. Sembri persino più bello. Sei innamorato, forse?" Io volevo dirle: sì, di Jac. Ma non ho potuto, non ho avuto il coraggio: se lei non capisse, starebbe male lei e pure io. Però mi stava proprio per venire fuori. Perché una cosa tanto bella ti viene proprio di dirla a tutti, di scriverla sui muri, di gridarla dai tetti. Babette, visto che non rispondevo, mi fa: "ho capito, non vuoi ancora parlarmene. Ma ti si legge in faccia. Anch'io sono innamorata di Chris, e allora so leggere queste cose. Spero che sia la persona giusta per te, fratellone. Te lo meriti." e io pensavo: sì, è la persona giusta. Peccato che non te lo posso far conoscere, Babette. Poi ho pensato: ha detto "persona", non "donna" o "ragazza". Sicuro che non ha già capito tutto? Ma non credo proprio, credo che sia solo per caso, purtroppo. Quant'è triste non potersi aprire completamente con quelli a cui si vuole bene, però. Non si può avere tutto dalla vita. Ma io ho Jac, e mi basta!

3 febbraio 1974 domenica

Eric e Etienne oggi compiono due anni e io l'ho combinata grossa. Ho pensato di fare una festicciola per i gemelli in un ristorante a Firminy, con tutta la famiglia, profittando del fatto che mamma per qualche giorno è in ospedale. E ho voluto che ci fosse pure Jac, senza dire che è il figlio del padrone, ma solo un amico di St. Etienne, che così poteva finalmente conoscere i miei. Lui era contento e pareva che tutto andasse bene. Jac è stato dolcissimo con tutti i miei fratelli e sorelle. Dopo ci ha riportati tutti al paese con la sua macchina. Io ero contento: mi pareva che tutto era filato liscio. Didì e Corinne non facevano che parlare di Jac. Babette era silenziosa ma lì per lì non ci ho fatto caso, ho pensato che forse era stanca o preoccupata per la mamma.

Poi stasera, messi a letto tutti, Babette mi prende in disparte giù in cucina e mi dice seria seria: "tu e Jac?" e io, che mi ha preso un crampo allo stomaco, riesco appena a dire: "io e Jac, cosa?" e lei a mezza voce: "siete innamorati." Non era una domanda. L'ha detto. Seria seria. E io non sapevo che cosa dirle e comincio: "Babette, non ti pare..." ma lei mi mette un dito sulle labbra come per dirmi di stare zitto e mi dice: "non mi dire una bugia. Non ci siamo mai dette bugie, io e te." e sta zitta e mi guarda e io abbasso gli occhi. E dentro mi dico: spiegale che è una cosa meravigliosa, che non hai proprio niente da vergognarti, falle capire. Provaci, forse ti capirà. Ma non ho il coraggio e continuo a stare zitto. Allora lei, con una voce strana, come se fosse stanca, o stesse parlando di lontano, mi dice: "sono sicura, da come vi guardavate voi due." Allora io, non so perché, le dico: "e come ci guardavamo?" e lei mi prende una mano, me la carezza e mi dice: "mio povero Alain, come due innamorati. Solo che siete due maschi. Ma proprio come due innamorati." e io allora: "non mi sento un povero Alain. Io sono felice." Quanto mi è costato dirlo! e lei: "pare. A vedervi, pare. Ma è così strano, Alain, così strano. Perché lui e non una ragazza? Com'è possibile? Com'è successo?" e io: "è successo." e lei: "ma... ma siete due maschi." e io: "ho sempre preferito i maschi, io, fin da ragazzo. Mi hanno sempre attratto. Le ragazze no, invece." e lei: "ma... ma sei veramente felice, tu?" e io: "vorrei che lo fossi anche tu, anche solo la metà di me. Vorrei che tu cercassi di capire che per me stare con Jac è una cosa meravigliosa." e lei: "io? io sono spaventata, sorpresa, io non capisco." e io: "ma sei infelice per causa mia, Babette?" "solo sorpresa. Ma felice, no." poi mia fa: "io non voglio giudicarti, Alain. La vita è tua. Io non voglio proprio giudicarti. Ma... mi sembra tutto sbagliato. Devi pensarci." e mi ha lasciato la mano, è salita verso la sua camera da letto, poi a metà scala si è girata e mi ha detto: "buona notte, Alain. Ti voglio bene." e è andata su.


Non credevo che si potesse accorgere. Mi capirà? Capirà mai? Ci capirà? Accetterà la cosa? Accetterà Jac? Perché la gente deve pensare che due uomini che si amano è una cosa brutta, sbagliata? L'amore non può mai essere una cosa sbagliata, brutta, mai. Ho voglia di piangere, ma non ci riesco nemmeno.


Buona notte, Babette. Anch'io ti voglio bene.

4 febbraio 1974, venerdì

Jac dice di stare tranquillo che Babette mi vuole davvero bene e che mi capirà. Spero che ha ragione lui. Il fatto è che se io ci ho messo tanto a capire che quello che c'è fra me e Jac è amore e non solo desiderio, potrà capirlo Babette che non è una cosa strana ma bella? Comunque io, più ci penso, più ho deciso che Jac viene prima di Babette, della mia famiglia, di tutto. E se Babette non accetta Jac e il nostro amore, non accetta neanche me e per quanto questo mi fa star male, ormai non posso più farci niente. Philippe, Claude, chiunque altro l'avrei anche lasciati per far star tranquilla Babette, ma non Jac. Mai.
7 febbraio 74 giov.

Ieri sera, dopo aver fatto l'amore, gli ho chiesto se mi raccontava come ha fatto a scoprire di essere gay e le sue prime esperienze.

Aveva quattordici anni quando per la prima volta ha capito che lui era attratto dai maschi e non dalle femmine. Dice che appena l'ha capito lui si è detto: sono omosessuale. Ma che la cosa non l'ha spaventato per niente. Però non aveva ancora avuto ancora nessun contatto fisico di nessun genere e si sfogava da solo da un paio di anni, ma adesso che aveva capito, le sue fantasie erano piene di maschi. Sapeva che cosa voleva dire essere gay e, a differenza di me o di tanti altri, la cosa non gli creava nessun problema, solo che voleva provarci ma non sapeva come fare. Dice che quando vedeva un bell'attore o un bel ragazzo, lui ci faceva le sue fantasie, ma tutto finiva lì.


Così, per circa un anno, lui cercava l'occasione ma pareva che non la trovasse proprio. Capiva che doveva essere prudente, perché sapeva bene che la società non è tenera con i gay. Ma, come capita certe volte, quando cerchi non trovi ma poi, quando meno te l'aspetti, le cose vanno per il verso giusto.


Era l'estate del '62 e lui era in vacanza al lago del Bourget. Aveva appena compiuto quindici anni. A lui piaceva fare jogging e così stava correndo lungo le rive del lago, per i sentieri. Si era fermato vicino a un ruscello fra gli alberi per fare uno spuntino, bere e riposarsi un po' Dopo mangiato si china a bere e quando si tira su vede un tale che lo guarda. Era un giovanotto sui venti-venticinque anni, un tedesco, con indosso solo un paio di calzoncini cortissimi e attillati di jeans e una maglietta di cotone azzurra senza maniche, un piccolo zaino sulle spalle e un bel ciuffo di capelli biondi scompigliati che, contro la luce del sole, erano luminosi. Jac lo guarda e pensa che gli piace. Quello lo guarda, poi gli chiede se parla tedesco e Jac gli dice di sì. Quello allora gli chiede se in quel punto è pericoloso bagnarsi. Jac gli dice che no, lì la riva va giù dolce e non ci sono buche né gorghi. Quello allora gli dice che ha proprio bisogno di lavarsi e gli chiede se per favore gli può guardare la sua roba mentre lui fa un bagno veloce e Jac gli dice di sì.


Quello allora si spoglia tutto nudo, senza proprio niente addosso, lì davanti a Jac senza neanche tentare di corpirsi e Jac se lo mangiava con gli occhi. Quello si tuffa, comincia a lavarsi. Il tedesco aveva un bel corpo dalla pelle chiara e a Jac gli era venuto duro solo a guardarlo e gli era venuta la fantasia di provarci ma non sapeva come fare. Alla fine, proprio mentre quello veniva fuori tutto gocciolante, Jac decide che tanto era un forestiero di passaggio e che perciò poteva anche rischiare. Così, quando il giovanotto gli arriva davanti sorridente e tranquillo, lui gli dice che pensa che ha un bel corpo e che gli piacerebbe farci l'amore. L'altro continua a sorridere tranquillo e dice subito di sì e Jac ci resta persino stupito. Allora Jac gli dice che per lui è la prima volta, ma che è tanto che vuole provarci, e che deve insegnargli tutto.


Il tedesco gli dice di spogliarsi, si mettono giù sull'erba e fanno l'amore. Già quella prima volta hanno fatto tutto e a Jac è piaciuto un sacco. Dice che quando il giovanotto l'ha penetrato non ha provato dolore, ma solo fastidio ma insieme, mescolato, anche tanto piacere. Dice che il tedesco l'ha preso a lungo, con calma e l'ha fatto godere senza neanche che si toccasse. Il bello è che Jac non ha mai saputo il nome del tedesco anche se dopo quella prima volta si sono ancora trovati a far l'amore per una settimana di fila cioè finché Jac ha dovuto andar via. Il giovanotto lo aspettava la mattina lì dove s'erano incontrati, dove lui andava sempre a fare jogging, si spogliavano, facevano l'amore, poi il tedesco lo salutava e andava via.


Deve essere stato molto bello cominciare così, tutti nudi, in pieno giorno, in mezzo alla natura e far subito l'amore come si deve. Philippe, quando abbiamo cominciato, mi ha fatto male. Forse perché pensava solo a godere lui.


Dopo il tedesco, per qualche mese, Jac non ha avuto altre possibilità. Il suo secondo maschio è stato un nigeriano nero nero, esattamente l'opposto del tedesco. Era un ragazzo di diciassette anni di nome Maurice che Jac aveva conosciuto al pranzo di Natale a casa di un suo zio che era diplomatico in Nigeria. Maurice era figlio di un ministro di laggiù e studiava a Parigi, ed era ospite di suo zio per le vacanze di Natale. Il ragazzo era molto simpatico, snello e sensuale e si muoveva come un felino. Jac se n'era subito sentito molto attratto. A pranzo sedevano uno di fronte all'altro e Jac s'era accorto che Maurice l'aveva guardato per tutto il tempo e non gli aveva mai tolto gli occhi di dosso. Dopo il pranzo i due avevano attaccato bottone ma Jac questa volta non aveva il coraggio di provarci, anche se ne aveva sempre più voglia. Così parlano tutto il giorno, stanno assieme, anche seduti vicini a cena, ma non succede niente. La sera ognuno va a dormire in camera sua e Jac vede che le loro camere sono vicine.


La mattina dopo Jac si alza e scende per colazione, ma Maurice non c'è e gli dicono che forse dorme ancora e non ha sentito la sveglia, perché aveva detto che pensava di alzarsi presto. Allora Jac si offre di andarlo a svegliare. Così sale su, bussa alla camera di Maurice due o tre volte ma non risponde nessuno. Allora prova a entrare. Il ragazzo dormiva ancora, steso supino sul letto, e il lenzuolo sta su dritto all'altezza giusta. Allora Jac pian piano glielo fa scivolare via e lo scopre. Maurice dorme nudo e ha un arnese di tutto rispetto, nero e duro, dritto e Jac lo guarda affascinato e gli viene voglia di toccarlo. Allunga una mano ma non ha il coraggio perché ha paura della reazione dell'altro. Ma proprio in quel momento Maurice apre gli occhi e gli sorride e non si muove e Jac resta con la mano lì, a un pelo dal suo arnese, come paralizzato. Allora Maurice gli chiede: "mai visto un africano nudo?" e Jac scuote la testa e ritira la mano. Maurice tira un po' su il busto e gli chiede: "ma ti piace quello che vedi?" e Jac fa di sì allora l'altro gli dice: "se vuoi, puoi toccarmi, mi piacerebbe." Allora Jac gli sfiora il petto e Maurice dice: "più giù." e Jac gli carezza il ventre sodo e l'altro sorride e dice: "anche più giù. Toccalo..." e finalmente Jac gli palpa l'uccello. Allora Maurice gli sfiora le labbra con un dito e gli dice: "vorrei baciarti. Lo sai che non ho mai fatto l'amore con un ragazzo bianco? Mi piacerebbe farlo con te." e Jac gli dice: "anche io ho voglia di farlo con te. Ma ci aspettano giù per colazione." e Maurice: "va bene, andiamo. Ma stanotte vieni qui da me o io da te. Tanto abbiamo le camere vicine."


Quella notte Maurice è andato da Jac e hanno fatto l'amore. Dice che il ragazzo aveva la pelle di velluto e i muscoli d'acciaio e che faceva l'amore con una passione e un entusiasmo che alla fine Jac era stanco ma l'altro ancora aveva voglia. E dice che Maurice gli aveva insegnato a prendere da davanti e no da dietro come faceva il tedesco. Dice che Maurice aveva cominciato quando aveva dieci anni con un cugino di quattordici e che erano rimasti assieme finché lui era andato a studiare in Francia. Con Maurice ha fatto l'amore solo lì dallo zio per quattro notti. Poi però, si sono continuati a scrivere anche quando lui è tornato in Africa, per cinque o sei anni e che si raccontavano e si mandavano le foto delle loro conquiste.


Poi mi ha detto che ha fatto l'amore con tanti altri. Mi ha raccontato di Patrick, che ho incontrato, e poi di quando al militare filava con tre suoi compagni, uno alla volta ma nello stesso periodo, perché tanto lui era furiere e aveva più libertà di movimento degli altri e aveva trovato un posto sicuro dove nascondersi a fare l'amore, veramente sicuro che nessuno poteva certo scoprirli. Dice che solo una volta ci ha provato a farlo in quattro, ma che a lui non era piaciuto granché. Sempre al militare, che tutti e quattro hanno giocato a poker e che invece dei soldi puntavano i vestiti e alla fine erano nudi e eccitati e hanno fatto l'amore tutti e quattro insieme. Ma dice che quello era solo sesso e non fare l'amore, per questo non gli è piaciuto granché.


Poi mi ha detto che nessuno mai, però, è stato per lui qualcosa di veramente speciale come sono io. Mi ha detto che di me si è subito innamorato già la seconda o la terza volta che ci siamo visti e che io sono il primo di cui si innamora e che adesso che ha me non gli interessa più nessuno. Poi mi fa: "ma io adesso ho voglia di nuovo di fare l'amore con te." E l'abbiamo fatto.


È troppo bello fare l'amore con Jac, che le parole mica possono descriverlo! Vuol dire che se non diventerò un grande scrittore, per il mio Jac cercherò di diventare un grande amante.




PARTE 12






10 febbraio 1974, domenica

Babette ci ha accettati. Aveva ragione Jac e comunque è merito suo. Mi ha detto che voleva incontrare Jac da sola così ieri lui mi ha accompagnato a casa. Si sono salutati formalmente, specialmente Babette. Poi, mentre lei e Jac andavano in giro con la sua macchina, io sono rimasto in casa con i miei fratellini. Sono stati via più di quattro ore e man mano che il tempo passava io mi sentivo aumentare il mal di stomaco. Non so cosa si sono detti, ma quando finalmente ho sentito la macchina di Jac fermarsi fuori casa, io volevo correre fuori per vedere, per sapere, ma ho aspettato dentro col batticuore. Babette è entrata e mi ha sorriso e dietro entra Jac anche lui sorridente. Babette mi viene vicino, mi dà un bacio in fronte e mi dice: "Jac è fantastico. Sono felice per te, Alain. Scusami per questi giorni. Vi voglio bene, a tutti e due." e io mi sono messo a piangere dal sollievo e dalla felicità e lei mi ha abbracciato stretto stretto e mi diceva sottovoce: "tutto bene, fratellone, tutto bene." e poi mi dice: "cenate qui con noi, poi Jac ti riporta a St. Etienne. Credo che vi vogliate parlare in santa pace."

Io durante la cena mi sentivo strano, ero teso, contento, tremavo. Babette poi ci ha accompagnato alla porta e ha dato un bacio a me e uno a Jac. Così, finalmente soli io e lui, mi ha detto che ha spiegato tutto a Babette e risposto a tutte le sue domande e che lei, anche se all'inizio era molto tesa, voleva parlare con lui per capire, non per giudicare. E Jac mi dice che Babette è straordinaria, molto dolce e che mi vuole un gran bene davvero. E che lui le vuole bene. E che Babette ha saputo rivedere tutte le sue opinioni e i suoi pregiudizi e ha capito e accettato il fatto che noi ci amiamo e che alla fine gli ha detto: "in fondo è come se fossimo cognati, anche se nessuno lo sa". Allora Jac l'ha abbracciata e le ha detto: "sì, siamo cognati, io e te." Poi Babette gli ha detto: "vedi di farlo felice ad Alain. Ne ha bisogno e se lo merita. È buono, e è mio fratello." Allora lui le ha detto: "è l'unica cosa che m'importa, farlo felice."


Poi Jac mi fa: "ma tu, sei felice, vero?"


Sì, sono felice, tantissimo felice. Grazie a te Jac, amore mio grande.

17 feb. 74 dom

Al solito posso scrivere il mio diario quasi solo quando Jac è lontano. Adesso sono in casa, Babette è in giro con Chris, il suo ragazzo, Corinne è andata al cinema con Didì, mamma è a letto e qui vicino a me ci sono E & E che giocano.

Mamma sta sempre uguale: abulica, quasi non parla, sta ore davanti al televisore acceso ma pare che non lo guarda neppure. Però lo vuole acceso. Jac ha voluto che la portassimo a far visitare a Lyon e i medici hanno detto che non ha niente. Mistero. Uno dei medici dice che sicuramente è un problema psichiatrico: dice che si sta lasciando morire e che se non è lei a voler reagire, noi non possiamo far niente. Allora ho pensato che forse è proprio così: se mi dovesse morire Jac, mi vorrei lasciar morire, non lo so. Però, per gli altri che ti vogliono bene, è triste, è ingiusto.


Babette ieri sera mi diceva che lei e Chris cominciano a parlare di sposarsi. Io le ho detto che, se si vogliono bene e se sono sicuri, fanno bene. Lei dice che però forse sono ancora un po' giovani. Poi mi fa: "e poi c'è un problema: se Chris non accetta e non vuole bene anche a te con Jac, io non lo sposo." Io allora gli ho detto: "ma mica puoi raccontargli di noi due: pensa se andasse a dirlo in giro. Mica per me. Ma per Jac sarebbe un casino." e lei: "per lui non più che per te. Anzi, meno, lui vive a St. Etienne, mica qui in paese." Allora le ho dovuto dire chi è veramente Jac. Lei ha sgranato gli occhi: "il figlio del padrone? Boisselet, lui? A vederlo, una persona così semplice... Avevo immaginato che doveva star bene, ma... E io che gli do del tu e..." "certo che gli dai del tu, Babette, è di famiglia, ormai, no?" "sì... beh, ci sto pensando. Stai tranquillo che non metto nei casini Jac. Però, se dobbiamo davvero sposarci, devo essere sicura che Chris condivide le cose che per me sono più importanti e la mia famiglia, perciò anche tu e Jac, è la cosa più importante che ho al mondo." Babette è davvero un tesoro. Le ho detto: "fai come ti senti, ma sii prudente."



*** ***


Avevo smesso di scrivere perché è arrivato a trovarmi Philippe. Da solo. Dice che con Paolo si è lasciato perché lui è tornato in Italia. Ma poi mi dice che la moglie si è fatta un amante e che vuole lasciarlo. Io gli ho chiesto se si è accorta di lui e lui dice di no. Dice che ha scoperto che la moglie ha quell'altro da due anni e che se lei finora non l'ha lasciato è solo per ché il figlio era troppo piccolo e l'altro non vuole il bambino fra i piedi. Io gli dico: "ma allora ti lascia Charles?" e lui: "io sono contento di tenerlo. Adesso, mentre lavoro, posso portarlo all'asilo, poi comincerà le scuole." "ma forse non le davi il sesso che voleva..." "no. Io l'ho sempre contentata, non l'ho mai trascurata. Lei non mi accusa per quello. Dice solo che l'altro è l'uomo giusto per lei. E poi, la prova che non è colpa mia, è che sua madre difende me e è incazzata con mia moglie. Ma in fondo sono quasi contento che se ne va, almeno potrò cominciare a vivere la mia vita senza troppi problemi. Io, il divorzio, glielo do volentieri. Si sposi pure quell'altro. Io spero di trovarmi un ragazzo a posto e di sistemarmi con lui. Uno come te, un ragazzo serio." e io: "non sarà facile, con Charles da crescere." e lui: "tanto meglio. Così vedo chi davvero vuole stare con me non solo per divertirsi."


Però ho avuto l'impressione che Philippe è un po' triste, o preoccupato. Avesse ancora almeno quel Paolo! Poi mi ha chiesto chi è il mio misterioso amante. Allora, dopo che mi ha giurato di tenere il segreto, che caschi il mondo, gliel'ho detto. Lui ha sgranato gli occhi e mi fa: "sei fortunato, è ricco." e io gli ho detto: "non me ne frega niente. Se anche fosse un poveraccio, gli volevo bene lo stesso. Sai chi è? È quel Jacques che avevo incontrato allo scalo." e gli ho raccontato anche come ci eravamo ritrovati e tutto. Poi gli ho fatto vedere la foto (ma il ritratto no) e lui mi dice: "sì, sei proprio fortunato, tu, è anche bello davvero."

5 marzo '74 mart.

Jac è di nuovo a Parigi. Quasi sicuramente dovrà trasferirsi a lavorare lì, perché il padre vuole affidargli quella sede. Lui vuole portarmi con sé a Parigi. Da una parte mi piacerebbe, lì potremmo vivere davvero insieme, nella stessa casa e non solo qualche notte, anche se spesso. Sarebbe la nostra casa. Però così mi allontano dalla mia famiglia e mi pare egoista pensare solo alla mia felicità e no a loro. Però anche vedere Jac ancora più di rado di adesso, sarebbe davvero molto triste. Devo parlarne con Babette, chiederle consiglio. Jac non insiste, non vuole obbligarmi e dice che mi capisce. E che verrebbe giù tutti i sabato e domeniche e le feste per stare insieme. Ma vederlo così di rado un po' mi spaventa. Due giorni assieme e cinque lontani. Se non fosse per la situazione in casa mia lo seguirei subito, di corsa. Domani sera andrò a dormire al paese così ne parlo con Babette.
6 marzo 1974 merc.

Babette m'ha strigliato pelo e contropelo! Mi ha chiesto se sono fuori di testa: "tu e Jac state assieme, lui per te deve venire prima di ogni altra cosa, prima di ogni altra persona. Io non avrei dubbi, se fossi sposata: seguirei mio marito! Gli vuoi bene o no? Se gli vuoi bene per davvero, vai con lui." e io: "ma mi dispiace lasciarvi." e lei con un sorriso: "beh, meno male. Ci mancherebbe che sei contento. Ma devi pensare prima di tutto a lui, visto che vi siete scelti. Alla sua felicità. Credi che sarebbe felice di andare a Parigi da solo?" "no, certo che no." "allora la risposta è lì, è semplice. Tu vai a Parigi con Jac." e io: "ma tu, con mamma in quelle condizioni, e i fratellini, tu sei quella che si sacrifica." " e se fosse così? Tanto più che sono io a dirti di andare. Noi ce la caviamo. Corinne è grandicella e giudiziosa e comincia a essere un vero aiuto. Non ti devi preoccupare, Alain, davvero. Però ti voglio bene, sono contenta che ti preoccupi per noi. Andrai, vero?"

Cara, cara Babette, Jac sarà felice. Anche io.

8 marzo 74 venerdì

Oggi Jac mi ha telefonato in ufficio e gli ho fatto capire che andrò a Parigi con lui. Sembrava impazzito dalla gioia. Dice che cerca subito casa. Torna giù la settimana prossima, martedì sera, e mi dice di aspettarlo a S.te Foi. Poi mi chiede: "e come sta il tuo fratellino?" e io: "chi, Didì? bene, perché?" lui si mette a ridere e dice: "no, quell'altro che io conosco meglio." allora capisco e gli dico: "sta un po' giù. Qualche volta lo strapazzo un po' per farlo tirar su, ma lui dice che vorrebbe essere carezzato e baciato, no strapazzato." e lui, divertito: "eh, lo immagino. Senti, digli di avere ancora un po' di pazienza, che poi ci penso io a farlo divertire. Digli che quando arrivo lo porto al parco dei divertimenti, sullo scivolo, sull'altalena e anche al tunnel dei misteri e in tutti i posti che gli piace." e io: "promesso?" e lui: "certo. Lo sai quanto voglio bene al tuo fratellino, no?" allora io: "spero di poter ricambiare tutte le tue gentilezze."
12 marzo 74 martedì

Lo sto aspettando, non vedo l'ora che arrivi. E anche il mio "fratellino" lo aspetta, tutto eccitato!

Non so se aspettarlo nudo o vestito... O forse è meglio che lo aspetto con indosso solo gli slip neri e la maglietta nera quella attillata, così è come se fossi nudo, ma deve spogliarmi che gli piace e mi piace. Ecco, faccio così: spengo tutte le luci e accendo tutte le candele, così è più romantico. Accidenti, che voglia di sentire le sue labbra, le sue mani e tutto il resto. Specialmente il suo meraviglioso palo che usa così bene e il suo bel culetto sodo e accogliente... E poi sentire la sua voce, il suo odore, il suo sapore. Annegare nel suo sguardo, sciogliermi al suo sorriso, ubriacarmi dei suoi


Eccolo, arriva!

14 marzo 74 giov

Oggi è arrivata Babette in ufficio, dopo pranzo, tutta affannata. Mamma l'hanno portata in ospedale che aveva problemi a respirare. Jac ha voluto subito accompagnarci tutti  e due con la macchina. Siamo arrivati, siamo andati a vederla in sala rianimazione, poi, io parlavo con il medico quando mamma ha fatto come un rantolo, lì, così e è morta. Cristo, che fine assurda.

Jac era commosso, ma ha preso in mano tutto lui: ci ha accompagnati a casa a guardare i fratellini e dice che al funerale e a tutte le pratiche ci pensa lui, di non preoccuparci e di restare a casa almeno fino la giorno del funerale. È tornato due o tre volte per chiederci alcune cose e dirci quello che stava facendo, poi stasera ci ha detto che il funerale in chiesa è fissato per sabato mattina. Poi mi ha chiesto se avevo bisogno di qualcosa e mi ha detto che domani mattina passa di nuovo.


Poi, dopo che abbiamo messo a letto i piccoli, Babette, giù in cucina, mi dice: "meglio così, povera mamma. Non era più vita, la sua. È triste dirlo, ma è la verità: anche per noi adesso è tutto più semplice. Ma ci mancherà." e ci siamo messi a piangere abbracciandoci stretti. Poi l'ho convinta ad andare a letto. Io però non sono riuscito ad addormentarmi. Poi un pensiero mi è venuto: adesso mamma sta in cielo e ci guarda, assieme a papà. Adesso anche loro due sanno di me e di Jac, e adesso probabilmente capiscono, perché non sono più legati dalle convenzioni di quaggiù. O mi illudo soltanto? No, non credo. Se esiste un dio come ci hanno insegnato, e io ci credo che esiste, e se è un dio buono, che è amore come dicono, le cose stanno certo così.


Nel pomeriggio è anche passato Chris e l'ho sentito che diceva a Babette: "non sei sola, non ti preoccupare, ci sono io. Lo sai che puoi contare su di me, no? Fatti forza, Babette, ci sono i piccoli, dobbiamo pensare a loro." Ecco, quel "dobbiamo" mi ha fatto voler bene a Chris. Ho sempre pensato che è un bravo ragazzo, ma questa è una prova in più. Spero che quei due si vogliano bene davvero. Specialmente adesso che io andrò lontano, Babette ha bisogno di qualcuno che le vuole bene e che le sta vicino. Chris mi pare la persona giusta.

16 marzo, sabato

Odio i funerali. C'è sempre troppa gente. Ma c'era anche Jac e mi ha fatto piacere. E Chris, naturalmente. Poi parenti, amici, conoscenti, vicini di casa, curiosi e vaffanculo tutti quanti. Il parroco però ha detto delle parole molto belle. Adesso è finito tutto. Io ho chiesto a Babette di rimanere solo noi della famiglia, compresi Chris e Jac, s'intende. È la prima volta che si incontrano. Chris sembra un po' a soggezione di Jac, perché per lui è solo il mio padrone di lavoro. Infatti so che Babette non gli ha ancora detto niente, sennò mi avrebbe avvertito.

Sono venuto su con la scusa di cambiarmi, adesso devo tornar giù con gli altri.

19 marzo 1974 mercoledì

Jac è di nuovo a Parigi e io devo raggiungerlo il 22. Così sto per qualche giorno a casa con Babette, non vado a lavorare. Babette mi dice che ne sta parlando con Chris, di me e Jac, però ancora senza fare nomi. Cioè, dice che ieri gli ha chiesto, così come se fosse tanto per parlare, che cosa ne pensa di due maschi che fanno l'amore insieme. Dice che Chris le ha detto: "che vuoi che ne penso, quello che posso pensare di un maschio e di una femmina che fanno l'amore: può essere una cosa bella, pulita, sporca, squallida. Dipende da loro." allora Babette gli fa: "ma la gente dice che fra due maschi è sempre una cosa brutta." e lui tranquillo: "la gente dice tante cazzate." allora lei: "si ma se un giorno scopriamo che uno dei nostri figli è così? che cosa dobbiamo fare?" e lui: "e che vuoi che facciamo? niente. Se è uno di quelli che si veste da femmina e fa la puttana, ce ne sono, sai? ci starei male, e possiamo cercare di fermarlo. O anche se è uno di quelli che insidia i ragazzini piccoli. Ma se è che lo fa con uno della sua età, se sono grandi, almeno come noi due voglio dire, se vuole stare insieme a un altro ragazzo, gli direi di fare come si sente. Di vedere solo che l'altro è un buon ragazzo..." Allora Babette gli ha detto: "ma credi che due maschi o due femmine possono anche essere innamorati fra loro davvero come noi due?" Dice Babette che Chris l'ha guardata stupito e fa: "ma certo. Perché, non sono gente come tutti gli altri? Come ci vogliamo bene noi, possono volersi bene loro, no? Mica sono extraterrestri."

Babette era contenta e mi diceva che Chris è proprio aperto e intelligente. Allora io le ho detto: "sì, ma ancor più è onesto e buono." Allora lei mi chiede: "gli posso parlare di te?" e io: "fai come ti senti. Ma sii ancora prudente per Jac, mi raccomando, non gli dire ancora di lui." e lei: "sì certo, lo capisco."


Poi oggi quando si sono visti lei gli ha detto che tutte le domande che gli faceva ieri era perché io sono gay. Dice che Chris la guarda e le dice: "cos'è, non ti fidavi di me? Se Alain è così, per me è sempre lo stesso di prima. Spero solo che è contento e che si può fare la sua vita tranquillamente. Non devi preoccuparti, Babette, per me non cambia proprio niente, ma proprio davvero niente. Gli volevo bene prima, gli voglio bene adesso".


Allora Babette dice che adesso gli si può dire che sto con Jac, ma che preferisce che glielo dico io direttamente, quando mi viene bene. Io le ho detto che prima devo chiederlo a Jac se lui è d'accordo e Babette dice che è giusto.

22 marzo 74 venerdì

Sono sul treno per Parigi. Babette e Chris m'hanno accompagnato alla stazione. Poi mentre Babette andava a comprarmi una bottiglia di Perrier, io dico a Chris: "so che Babette ti ha detto di me." e lui: "Sì. Spero che non ti dispiace." e io: "no, io ti voglio bene, perché vedo che tu vuoi bene a mia sorella." e lui: "anch'io ti voglio bene, Alain. Tu per me resti il solito Alain, ti ho ammirato fin da quando t'ho conosciuto, sei in gamba." Allora io gli chiedo: "avete già deciso quando vi sposate?" e lui: "no, ma ci stiamo pensando. Specialmente adesso, credo che prima è meglio è, almeno non si sente sola." e io gli faccio: "c'è qualche motivo per cui dovete fare in fretta?" e lui diventa rosso e mi fa: "no no! Io, te lo confesso, ci ho già fatto l'amore, ma con tutte le precauzioni. Io le voglio davvero tanto bene e la rispetto." "bene, sono contento. Sposatevi presto." "sì, spero. A te non dispiace se prendiamo i fratellini con noi, no?" "anzi, ne sarei contento. Ma tu te la senti di avere sulle spalle una famiglia appena ti sposi? Cioè, per i soldi non ci sono problemi, continuo a pensarci io. Ma la responsabilità, il peso..." "se gliela facevi tu, Alain, allora posso fargliela anch'io, no?" mi fa lui. "Sì, certo..."

Poi torna Babette. Io allora gli chiedo: "quando vi sposate, avete già pensato dove andate ad abitare?" e Babette: "no, non ancora." e io: "potete restare a casa nostra, è abbastanza grande. Che ne dite?" e Babette: "se va bene a Chris, a me va bene."


Poi, quando sono salito sul treno, mi ha abbracciato e baciato sulle guance anche Chris e mi fa: "fatti vivo, mandaci tue notizie." e io a lui: "anche voi, scrivetemi."

23 marzo 74 sabato

Parigi. Per adesso stiamo in albergo, ma lunedì vado con Jac a vedere la casa che ha intenzione di comprare per noi due. Ho detto a Jac di Chris e lui è contento e dice che per lui non ci sono problemi che gli dico che sto con lui. Jac mi riempie di attenzioni e mi chiedo se io faccio per lui abbastanza. Spero di sì. Comunque mi sembra che è felice di stare con me.

Ah, fra l'altro non avevo scritto che la settimana scorsa ho passato l'esame di guida e così fra poco mi danno la patente. Così, con la macchina di Jac, guidando tutti e due si può fare Parigi St. Etienne in poco tempo.


Poi oggi Jac mi dice che dobbiamo far mettere il telefono a casa di Babette, così ci sentiamo tutte le volte che vogliamo. Ottima idea. Pensa proprio a tutto, lui. È un tesoro!

26 marzo 74 martedì

Vista la casa: è un appartamento grande e luminoso, all'ultimo piano di un palazzo moderno, con un giardino pensile e con l'ascensore privato! Gli ho detto che mi pareva bellissimo, ma troppo di lusso. Lui dice che, se mi piace, lo prendiamo. Poi ha voluto portarmi dal notaio per intestare l'appartamento a tutti e due. Io gli dico: "ma i soldi sono tuoi." e lui: "ma stiamo assieme, perciò devono essere di tutti e due. Quando due decidono di stare assieme devono condividere tutto, mica solo il letto. Anche i soldi. Per me è più prezioso il mio corpo e la mia sessualità che i miei soldi. Perciò, se tu accetti il mio corpo e il mio amore, perché non dovresti accettare anche i miei soldi?"

Coi ragionamenti, il mio dolce Jac, mi frega. Alla fine ha sempre ragione lui.


Adesso dobbiamo pensare a farlo arredare e vuole che decidiamo tutto assieme. Quello che mi piace in quell'appartamento lassù è che è più in alto di tutte le costruzioni attorno, così ci si può stare in libertà, tutto spalancato e pure nudi nel giardino del terrazzo, tanto nessuno ci può vedere, come mi ha fatto notare lui. L'idea mi piace un sacco: liberi come sul nostro atollo, ma in pieno centro di Parigi.


Certi momenti, mentre lavoriamo insieme, lo guardo e ogni volta lo vedo così bello che m'incanto a guardarlo. Ormai dovrei essermi abituato e invece non è così. Meglio.

29 marzo 74 venerdì

Tombola!

Stamattina andiamo in ufficio presto. Stiamo salendo quando Jac mi fa: "amore... io ho voglia di te..." Ti puoi immaginare se gli dico di no. Tanto siamo soli, le due impiegate arrivano più tardi e per entrare devono suonare perché la porta fuori è ancora chiusa. Appena entrati e chiusa la porta ci abbracciamo, ci diamo un lungo bacio, ci stringiamo, ci stropicciamo tutti, io gli slaccio la camicia e gli mordicchio i capezzoli mentre lo carezzo sulla patta già bella gonfia... quando s'apre la porta interna e ci troviamo di fronte Boisselet padre che doveva già essere lì da prima di noi e non sapevamo che era venuto a Parigi.


Io mi irrigidisco, Jac si stacca un po' da me, ma mi tiene vicino a sé con un braccio attorno alle mie spalle e il padre si ferma sulla porta con due occhi di ghiaccio e dice a Jac: "proprio qui devi fare le tue porcate? Adesso mandalo via, dobbiamo parlare." Io tremo tutto. Jac invece sembra calmo e, sempre tenendomi così, dice: "no. Alain resta con me. E non facevamo porcate come dici tu. È il mio ragazzo." Il padre stringe un po' gli occhi, poi dice: "se tu vuoi divertirti a modo tuo, finché non dai scandalo e non si sa in giro, sono affari tuoi. Mi secca un po' scoprire di avere un figlio pederasta, ma ognuno ha i suoi divertimenti e i suoi vizi. Ma adesso pagalo e mandalo via. Se vuoi rivederlo, fallo venire da te stasera." Allora Jac dice: "papà, adesso chiedi scusa ad Alain: io e lui ci vogliamo bene e io vivo con lui. Ti ho detto che è il mio ragazzo, non un mercenario, non ti permetto di offenderlo."


Quello che mi stupisce è che Jac è deciso ma calmo, tranquillo. Il padre gli dice: "ma dove l'hai trovato?" e lui: "Alain Détraz è il mio segretario personale da parecchi mesi, lo sai." Il signor Boisselet mi guarda e dice: "ah, è il Détraz? Credevo che gli avevi dato quel lavoro per aiutare la famiglia, non per convincerlo a venire a letto con te. Non ti facevo così subdolo e corrotto, ti credevo diverso. E lei, giovanotto, non si vergogna a vendersi così?" Jac mi stringe più forte e dice: "papà, o cambi atteggiamento oppure io me ne vado. Tu stai offendendo me, e la persona che amo, senza nessun motivo." "che ami! con cui scopi, semmai!" "certo, papà, come tu scopi mamma. Ma c'è una differenza: noi due ci amiamo e invece voi due state assieme senza amore e solo per la facciata. Siete più immorali voi due di me." Il padre allora alza un po' la voce e dice: "non ti permetto di giudicare me e tua madre!" e lui, tranquillo: "e allora tu non devi giudicare me e Alain. Se vuoi che lavoriamo ancora assieme, io e tu, devi rispettarci. Mi dispiace che ti dia tanto fastidio che io sono gay, ma non posso farci nulla." e il padre: "no, che tu sia gay, non mi riguarda. Quello che fai a letto e con chi, non mi riguarda. Ma non puoi certo pretendere che io accolga quello lì come se fosse tua moglie, no?" "certo, non è mia moglie, semmai sarebbe mio marito, visto che è un maschio. Non pretendo che ti piaccia, ma volente o nolente, se vuoi ancora avere a che fare con me, devi accettare e soprattutto rispettare anche lui. Io non ho bisogno dei tuoi soldi, della tua industria. Se non ci accetti, posso sempre cercarmi un altro lavoro. Sta a te decidere. Il problema è tuo, non mio"


Il padre lo guarda per un po' accigliato, poi mi dice: "vuole scusare il mio comportamento di poco fa, giovanotto?" Io sono così teso e spaventato e confuso che non riesco a rispondere, a parlare. Allora il padre continua: "vedervi così, senza saperne niente, lo confesso, mi ha disturbato. Ma, se voi due state assieme, dovrò abituarmi. Se la vostra non è solo un'avventura ma una cosa più seria, non mi resta che accettarla, che mi piaccia o no. Solo di una cosa la pregherei: cerchi di non dare scandalo, assieme a mio figlio. Finché lei giovanotto si comporta in modo corretto in pubblico, sarà sempre bene accetto. In privato, non sono affari miei."


Io annuisco e poi, con una voce sottile che pare faccia fatica ad uscire, gli ho detto: "signor Boisselet, anche se per lei può essere difficile concepirlo, io a suo figlio voglio davvero bene e non farei mai nulla per metterlo in imbarazzo o creargli problemi. E io sono il segretario di suo figlio perché lavoro e faccio il mio dovere e mi guadagno così il mio stipendio. Il fatto che ci faccio l'amore non c'entra col mio lavoro e con lo stipendio che prendo dalla sua ditta, mi creda. Se c'è una cosa che il mio povero papà mi ha insegnato, è l'onestà, a qualunque prezzo. Io non ho raggirato Jean Luc e lui non ha raggirato me. Quando ci siamo conosciuti lui non sapeva chi ero io e io non sapevo chi era lui e ci siamo innamorati prima di scoprirlo. Mi dispiace che lei non mi giudichi bene solo perché sono gay e amo suo figlio. Vorrei essere valutato per quello che valgo, non per cosa faccio a letto, se non le dispiace." Ho detto più o meno queste parole tutte d'un fiato e alla fine ho smesso perché ero scosso e tremavo tutto e quasi mi veniva da piangere ma non volevo che Jac si vergognasse di me.


Il padre mi guarda per un po' e io sono riuscito a non abbassare lo sguardo. Poi mi dice: "va bene, giovanotto. Le ho chiesto scusa. Forse l'ho giudicata un po' troppo in fretta e male. Avremo tempo e occasione per conoscerci, a quanto pare, perché io non ho nessuna intenzione di rinunciare alla collaborazione di mio figlio. Sono un uomo di mondo e se lei è in gamba, la accetterò volentieri. Ma adesso andiamo nel mio ufficio, dobbiamo lavorare." Allora Jac mi fa: "te la senti, Alain?" e io: "sì, certo." e siamo andati di là nello studio del padre.


Io pian piano ho ritrovato un discreto controllo. Il padre, discutendo col figlio, a volte mi chiedeva dei documenti e mi chiamava Détraz. Poi, finito quello che era venuto a fare, se ne va e mi saluta con cortesia, come se fossi stato solo il segretario del figlio, dandomi la mano e dicendomi "arrivederla." in tono del tutto normale.


Quando siamo restati soli, Jac mi abbraccia e mi fa: "come stai, amore?" "meglio." e lui: "sei stato favoloso. Vedrai che andrà tutto bene. Papà sarà rude e strano, ma è un prammatico e comunque è un uomo onesto. Credo proprio che, conoscendoti meglio, non avrete più problemi. Ma non avrei mai creduto che potesse prendere così bene la scoperta che io sono gay."

2 aprile '74, lunedì

Ho rivisto due volte il signor Boisselet. Si comporta con me in modo corretto, tranquillo e anche io comincio a comportarmi con lui con più naturalezza. Jac è ancora più tenero di prima con me, se fosse possibile.



PARTE 13






5 aprile '74 giov.

Babette mi ha telefonato in ufficio comunicandomi che avrebbe deciso di sposarsi con Chris in maggio. Siccome sarò io che devo accompagnarla all'altare, le piacerebbe che Jac le facesse da testimonio. Io l'ho chiesto subito a Jac che era lì vicino e lui ha accettato subito, commosso. Babette ha solo diciassette anni e Chris diciannove, ma credo proprio che faranno una splendida coppia. Dopo, Jac mi ha detto che potremmo regalare ai due, come nostro regalo di nozze, tutti i mobili della camera da letto, del soggiorno e della cucina con gli elettrodomestici. Ormai non discuto neppure con Jac: ho detto sì e basta. Lui forse si aspettava che facessi storie e ne è rimasto meravigliato e mi ha detto: "grazie." Buffo, no?

Poi oggi pomeriggio mi passano una telefonata del signor Boisselet che mi saluta dicendo: "come sta, caro Détraz?" e io ci sono rimasto a bocca aperta e riesco appena a dire: "bene, grazie, e lei?" e lui: "benino." poi mi chiede alcune cose di lavoro, mi ringrazia, mi dice di salutargli Jac e riappende. Jac, che era lì vicino e che aveva capito che parlavo con suo padre, vede la mia faccia e mi chiede che c'è, così gliel'ho spiegato. Lui ha sorriso e non ha detto niente.

11 aprile 74 mercoledì

Jac è dal barbiere e io ne approfitto per scrivere un po'. È sempre più difficile riuscire a scrivere questo diario di nascosto di lui. Il padre continua a trattarmi bene. Mi dà sempre del lei ma adesso dice "ragazzo mio" e non più "Détraz". Mi pare un passo avanti.

Jac ha sentito per telefono suo cugino e dice che domenica siamo invitati a pranzo da lui e dal suo ragazzo Manuel. Così conosco l'artefice di questo ritratto che mi piace tanto.


Ho sentito Babette e sta facendo tutti i preparativi per il matrimonio. Le ho detto del regalo che le facciamo e lei dice: "è troppo!" e io: "no, è poco, ma va bene così. Scegliete tranquillamente quello che vi piace, non ci sono problemi di spesa. Ma rinnovate un po' casa, fate dare anche il bianco a tutte le stanze." e lei: "lo stiamo già dando io e Chris." "bene, ma mi raccomando, vogliamo che comprate roba buona e bella, o ci restiamo male. Per i pagamenti vi mandiamo un assegno."


Cavolo, ha fatto in fretta Jac, sta già arrivando, sento la sua voce in corridoio.

15 aprile 74, dom

Jean Marc e Manuel sono una coppia notevole, mi piacciono. Jean Marc è un tipo allegro e spiritoso, con un notevole senso dell'umorismo. Non è bello ma ha occhi molto belli. Ho visto altri suoi disegni, soprattutto nudi di Manuel (che corpo, ragazzi!) e pitture a olio. È davvero molto bravo. Manuel è più tranquillo, posato. Suona benissimo, è un piacere starlo a sentire. Ogni tanto si tenevano per mano o si davano un bacetto, faceva piacere guardarli, si vede che sono molto affiatati e che stanno bene assieme, anche se mi diceva Manuel che a volte hanno anche discussioni animate, ma fanno subito la pace. Jean Marc dice che vuole farmi un ritratto nudo, ma io mi vergogno un po'. Vedremo. Manuel mi ha detto di stare attento perché il suo amante, i suoi modelli, qualche volta se li porta a letto e subito Jean Marc ha giurato che non è vero, che sono solo calunnie, che lui non lo tradisce né lo tradirebbe mai perché Manuel ha il "sangre caliente" e ha paura che lo ammazzerebbe. Chiaro che scherzavano tutti e due.

Nel pomeriggio siamo saliti tutti assieme sulla Tour Eiffel: che spettacolo, ragazzi! La giornata era splendida e si vedeva tutto intorno a perdita d'occhio. Siamo stati bene con loro e ci siamo ripromessi che adesso che stiamo a Parigi, dobbiamo vederci ogni tanto.

17 aprile 1974, martedì

Oggi ho diciannove anni. Jac voleva farmi una grande festa, ma non ha potuto far niente perché ci hanno telefonato che il padre si è sentito improvvisamente male, è grave e lo hanno ricoverato d'urgenza: si pensa che sia un infarto. Così è dovuto partire subito.

Comunque oggi la sorpresa me l'ha fatta: adesso sto scrivendo nel nostro nuovo appartamento. Ha avuto appena il tempo di portarmici, poi l'ho accompagnato in auto all'aeroporto ed è partito per Lyon dove hanno ricoverato il padre. Io volevo andare con lui, ma lui dice che è meglio che io resto qui per mandare avanti l'ufficio.


Qui è un sogno. È tutto molto bello e anche se avevamo scelto tutto assieme, vederlo a posto fa tutto un altro effetto.


Ieri Jac ha voluto che andassi in banca con lui, perché vuole che sul suo conto personale ci sia anche la mia firma, così io posso prendere i soldi come e quando voglio, e quanti me ne servono. Mi fa uno strano effetto. Se volessi potrei rubargli un sacco di soldi. Ma lui sa che si può fidare di me. Anche se fossero soldi miei non li sprecherei, tanto più che sono suoi. Lui si arrabbia se dico così, dice che sono anche miei, quelli non sono soldi della ditta ma suoi personali, perciò quello che è suo è mio e sono miei. Ma io non riesco ancora ad abituarmi. Sì, è vero che, come dice lui, se fossi ricco io e lui no, mi comporterei esattamente come fa lui con me. Ma è più facile fare un regalo che accettarlo. Anche se lui dice che questo è orgoglio e che l'orgoglio è una brutta cosa.


Ah, Jac, quanto ti voglio bene! Riuscirò mai a dimostrartelo completamente?

20 aprile '74 venerdì

È tornato Jac. È preoccupato per il padre che è ancora in prognosi riservata. Dopodomani torna giù a Lyon. Dice che il padre gli ha chiesto se con me continua tutto bene. Lui gli ha detto di sì e che io sarei voluto andar giù con lui a vederlo, ma che lui m'ha chiesto di restare in ufficio. Allora gli ha detto di ringraziarmi.

Prima di venir su ha anche fatto un salto a vedere Babette e Corinne e gli altri. Mi ha fatto piacere e l'ho ringraziato e lui mi fa: "mica mi hai ringraziato che sono andato a vedere papà. Anche loro sono la mia famiglia, no?" Che tesoro!


Oggi io volevo fare l'amore in giardino ma lui dice che fa ancora troppo freddo. Forse ha ragione. Così l'abbiamo fatto nella vasca da bagno che è grande e spaziosa, guazzando nell'acqua calda che era davvero molto sensuale. L'acqua ritarda un po' l'orgasmo, così è durato più a lungo del solito ed è stato bellissimo. Poi ci siamo asciugati e siamo andati a stenderci sul letto dove ci siamo abbracciati e ci siamo fatti ancora un po' di coccole e moine. Poi ha squillato il telefono e io ero un po' scocciato, ma pensando al padre di Jac ho risposto subito.


Era Babette. Finalmente gliel'hanno allacciato. Così abbiamo parlato un po', poi Jac a mia sorella, poi gli ha passato Chris che prima ha parlato con Jac, poi con me. A me, Chris mi dice: "Alain, volevo ringraziarvi per il regalo di nozze. Siete stati favolosi tu e Jac. Non vedo l'ora di rivedervi e di ringraziarvi di persona." io gli ho detto: "per te e Babette, è poco. E ho paura che vi siete tenuti un po' troppo nella spesa, se vi conosco bene." e lui: "no no, anzi, ho paura che abbiamo scelto mobili persino troppo belli!" Allora io gli faccio: "il pranzo di nozze è già fissato? Se vi serve un aiuto, diccelo, non fare complimenti." e lui: "no, grazie, ci pensano i miei. Papà non è ricco ma non ha problemi di soldi. Ah, a proposito, volevo dirlo a Jac ma mi sono scordato: i miei mi hanno chiesto chi è Jac che fa da testimonio a Babette e che ci ha fatto assieme a te un regalo così grosso. Io ho risposto che è il più caro amico di famiglia di Babette e tuo. Ho fatto male?" e io: "no, non credo proprio, è la risposta migliore che potevi dare. Ma sanno che è il figlio del padrone della miniera?" "Sì, per forza. È bastato il cognome." e io: "e non hanno trovato strano che sia nostro amico?" e lui: "forse un po' sì, ma io ho detto che lo conosco e che non mi fa per niente meraviglia, perché non è uno con la puzza sotto il naso." "bravo Chris, non potevi davvero cavartela meglio." e lui mi fa: "ehi, Alain, lo sai che vi voglio bene, a te e a Jac, no?" "non ce l'avevi mai detto, ma grazie, adesso lo sappiamo. Anche noi ne vogliamo a te, Chris, comunque." e lui: "sì, me ne sono accorto. Ciao, ti passo di nuovo Babette."

26 aprile 74 venerdì

Jac mi ha telefonato da casa di Babette: il papà sta meglio, è fuori pericolo, ma i medici dicono che non può e non deve più occuparsi della miniera e degli affari. Allora il signor Boisselet ha deciso di dividere la miniera e tutti i beni di famiglia in parti uguali fra i suoi tre figli e si è ritirato dagli affari lasciandosi solo una rendita e l'usufrutto della villa di Lyon. Jac è il minore dei tre. I due fratelli sono tutti e due sposati e il secondo ha già due figli. Non li conosco ancora, ho solo intravisto una volta il maggiore. Jac non ne parla spesso, anche se non mi pare che ci siano attriti, evidentemente non c'è neppure molto affiatamento. Mi pare che si stia affezionando più alla mia famiglia che alla sua.

Dopodomani Jac torna finalmente a Parigi.

1 maggio 1974 mercoledì

Il 3 andiamo al paese, perché si sposano sabato 4 maggio. Abbiamo deciso di andare giù in auto. Jac, come testimone, s'è preso l'incarico di ordinare  due anelli per gli sposi: sono di Cartier, d'oro di tre colori, molto belli. Ho l'impressione che Jac e Chris stiano diventando amici e ne sono molto contento. Gli sposini hanno deciso di andare in viaggio di nozze a Venezia. Romantico.

Domenica scorsa Philippe è andato a trovare Babette per avere mie notizie e allora lei mi ha chiamato per telefono e me l'ha passato. Anche se lui poteva dire poco perché c'erano i miei fratellini che scorrazzavano avanti e dietro e avrebbero potuto sentire, è riuscito a farmi sapere che s'è fatto un nuovo ragazzo che già vive con lui, visto che la moglie è un po' che se n'è andata. Dice che è un tipo a posto, che gli piace molto e che è in gamba e che me ne parlerà al matrimonio di mia sorella che l'ha invitato. Io gli ho detto di portare anche il suo ragazzo e suo figlio. Poi ho parlato con Didì che dice che a scuola va bene e che gli piace e che poi m'ha chiesto cosa gli porto per regalo. Io gli ho chiesto cosa desidera e lui mi dice: i pattini a rotelle. Poi m'ha passato Corinne, che sta bene e anche lei a scuola va bene. Mi dice che mi pensa sempre, allora le ho detto di scrivermi. Poi mi ha parlato del vestito che indosserà per il matrimonio, tutta fiera di fare la damigella d'onore.


Poi m'ha chiesto se c'era "lo zio Jac" così anche Jac ha parlato un po' con tutti e alla fine della telefonata era bello vedere com'era contento di aver parlato con loro.

5 maggio 1974, domenica

Chris e Babette sono partiti per il viaggio di nozze ieri sera, dopo la cerimonia e il pranzo di nozze. Io e Jac, così, abbiamo dormito nel loro letto matrimoniale nuovo. La cerimonia è stata molto bella e suggestiva e io ero commosso (ma pure Jac) e stanotte ho detto a Jac che li invidiavo, perché noi non potremo mai fare una cerimonia così bella. Chris era raggiante nel suo gessato grigio topo, il farfallino, le scarpe di vernice. Un vero figurino, elegante e snello. Babette aveva un abito bianco, lungo, di tulle, semplice ma elegante e siccome anche lei è snella e alta come lui, pareva una modella. Bellissimi. Jac ha fatto foto e filmini. Subito dopo la cerimonia, Jac va vicino a Chris e gli dice: "guarda di farla felice." e lui: "sì, Jac, ce la metto tutta. " allora Jac gli stringe un braccio e gli dice: "e per qualsiasi problema coi piccoli, non ti dimenticare che ci sono io. Me lo prometti?" e Chris: "certo, non dubitare. Ai piccoli non mancherà niente, ci pensiamo io e te, vero?" allora io mi sono intromesso e ho detto, fingendomi offeso: "ehi, e io e Babette?" e Chris mi fa, serio: "tu e Babette avete il dovere di aiutarli. Io e Jac abbiamo scelto di aiutarli. Perché vi amiamo e così amiamo anche loro."

Al matrimonio c'era anche Philippe e... sorpresa, sorpresa, Robert che teneva per mano il figlio di Philippe. Io non credevo ai miei occhi, così, appena posso parlare ai due in pace, gli chiedo: "ma, voi due?" e Robert mi dice tutto felice di sì. Allora gli chiedo come si sono conosciuti: allo scalo, non c'era da dubitarne. Robert adesso è impiegato all'ufficio delle imposte. Vive con Philippe a circa un mese e ha legato subito e bene col piccolo. Ha rotto con la famiglia quando hanno capito quello che c'era fra lui e Philippe. Anche a letto, mi ha detto Robert, vanno d'amore e d'accordo, perché a lui piace più prenderlo e a Philippe piace di più metterlo e che Philippe è insaziabile proprio come piace a lui. Philippe gongolava tutto. Robert mi ha anche raccontato che Yves s'è messo con un attore di Lyon e che si è trasferito lì e che si è messo anche lui a fare teatro. A quanto pare si stanno sistemando tutti. Poi mi ha chiesto se per caso io sto con Jac e a questo punto non potevo più negarlo, ma mi ha fatto piacere che Philippe non gli aveva detto niente e comunque lui mi ha promesso che tiene il segreto. Dice che ne era quasi sicuro per come io e Jac ci guardiamo...


Oggi pomeriggio era uno spettacolo vedere Jac steso sul tappeto del soggiorno con Eric ed Etienne che lo scalavano, lo cavalcavano, gliene facevano di tutti i colori e lui li lasciava fare tranquillo e felice.


Ma stanotte era steso con me e ce ne facevamo noi due di tutti i colori. Dio quant'è sensuale Jac: quando siamo andati a letto mi ha fatto una specie di spogliarello così sexy che io sono andato su di giri come se fosse stata la prima volta che lo vedevo spogliarsi nudo! Poi si è seduto sul letto e m'ha fatto sedere in grembo e mi ha preso. A volte stava fermo e solo mi baciava, era bellissimo sentirmelo dentro. Poi mi ha fatto stendere sulla schiena e mi ha cominciato a prendere e lo sentivo scivolarmi dentro e fuori mentre mi baciava e mi toccava tutto... Poi, prima di venire mi ha chiesto di prenderlo io. Mi piace infilarmigli dentro, mi fa sentire quanto mi desidera, quanto gli piace. Poi di nuovo lui ha preso me e io lui, non so quante volte, finché eravamo così su di giri che non gliel'abbiamo fatta più a trattenerci... Ci siamo baciati per non mugolare troppo forte... poi ci siamo addormentati così, lui ancora dentro di me, ed è stato bellissimo.

12 maggio '74 domenica

Oggi sono tornati gli sposini così noi due possiamo tornare a Parigi. E ho visto Chris nudo: in camera loro, mentre io facevo le valigie lui s'è cambiato lì vicino a me. È proprio ben fatto. Mi è piaciuta la semplicità con cui si è spogliato, senza esibizionismi ma senza la minima vergogna, continuando a parlare con me tranquillo. Babette ha fatto proprio una buona scelta in tutti i sensi.

Quando ho detto a Jac che ho visto Chris nudo e che è bello e ben fatto, lui mi fa: "pentito di stare con me?" e io: "parla, parla, tanto lo sai che a te non ti batte nessuno." e lui: "mica è detto. Se trovi uno che mi batte, che fai?" "che domande, lo guardo." gli dico e lui: "e basta?" e io: "ma certo, ne dubiti?" "no, amore, proprio per niente." Ci siamo abbracciati e baciati: che bello quando la sua lingua gioca con la mia... E poi mi piace sentirlo che si eccita per me...

17 maggio 1974, ven.

Jac è tornato alla carica.

Stanotte, avevamo appena fatto l'amore, lui mi dice: "ma tu vuoi davvero farmi contento?" e io: "certo che sì." "allora a settembre ricominci a studiare per prendere il bac e poi t'iscrivi all'università." e io: "ma e il lavoro?" "mi trovo un altro segretario più carino di te." "stupido, non è quello il problema. È che così io ti sono di peso e basta." e lui sorridendomi dolce: "stupido sarai tu. Tu, se non avevi il problema della famiglia, avresti continuato a studiare, no? Adesso il problema non c'è più, ci siamo io e Chris a pensare alla nostra famiglia, no? Perché sei così ostinato? Babette e Chris mi darebbero ragione." e io: "ci credo: quei due stravedono per te. Te li sei conquistati tutti e due, anzi, tutti e sei, compresi i gemelli." e lui: "eh, sono furbo, io."


Abbiamo discusso. Io gli ho chiesto un po' di tempo per pensarci.

18 maggio 74 sabato

Mi sa proprio che finirà che faccio come vuole lui.

Infatti, sto riflettendo, lui non fa niente senza chiedermi prima come farei io e spesso segue quello che gli dico. Lui ha rinunciato a una vita sua, indipendente, per vivere la nostra vita. E allora, perché non dovrei farlo io? Perché non dovrei anche io affidare la mia vita a lui? In fondo, fino a ora, non l'ho mai fatto veramente, completamente, fino in fondo. È ora, credo. E poi Jac lo merita. E se gli dico di sì, lo faccio felice.


Ma prima voglio ancora fare una cosa. Domani o dopodomani parto per Lyon in aereo con la scusa di andare a vedere i miei...

19 mag. 74 dom

Oggi, mentre Jac faceva la doccia, ho telefonato a suo padre e gli ho chiesto se posso andare a trovarlo perché ho bisogno di parlargli per chiedergli un consiglio. Mi è sembrato un po' meravigliato, ma dice che, se voglio, domani posso passare alla sua villa verso le 11 di mattina. Così ho subito telefonato per prenotare l'aereo di domattina. Poi ho telefonato anche a Chris per chiedergli se lunedì sera lo trovo a casa. Dice che mi aspetta. Ecco, queste sono le due persone che mi possono aiutare a capire se faccio bene ad accettare: il padre che se non mi è proprio nemico, non mi è neanche amico. E Chris, che mi vuole bene ma è meno coinvolto di Babette e penso perciò più obiettivo. Martedì torno a Parigi e do la risposta a Jac.
20 maggio 74 lunedì

Ieri sera ho detto a Jac che m'ha preso nostalgia dei miei e che perciò faccio un salto in aereo per un paio di giorni. Lui ha detto subito di sì, senza problemi.

Stamattina sono arrivato a Lyon, ho preso un taxi e mi sono fatto portare alla villa dei Boisselet. Il padre mi ha ricevuto nella biblioteca. Quando lo vedo, prima gli chiedo come sta poi lui mi fa: "qualche problema con mio figlio?" "sì e no," gli dico e gli spiego. Lui mi lascia parlare, poi alla fine mi fa: "come mai proprio a me viene a chiedere questo consiglio?"  e io: "posso essere proprio schietto?" "certo, la prego." e io: "perché so che lei non si lascia influenzare dai suoi sentimenti verso di me come invece Jac." "ma a lei piacerebbe davvero riprendere gli studi?" "certo, molto." "e le pesa molto l'idea di essere mantenuto da mio figlio?" "abbastanza." Allora lui mi dice: "ma Jac ci tiene che lei studi." "dice di sì..."


Lui ci pensa un po' su, sospira, poi mi dice: "senta, caro ragazzo (ha proprio detto caro!). Se lei avesse paura di quello che pensano gli altri, non si sarebbe neanche messo a vivere con mio figlio. Quindi il suo problema non sono gli altri ma è lei stesso. La mia filosofia è: se hai un'occasione, coglila al volo, sfruttala, non lasciartela scappare. Lei non mi è sembrato per niente il tipo dello sfruttatore, comunque. Mio figlio ha perso la testa per lei e da quel che capisco anche lei l'ha persa per mio figlio. Volete vivere assieme come una coppia? E viveteci, allora! In una coppia, se ci fosse un uomo e una donna voglio dire, sarebbe brutto che l'uomo si facesse mantenere dalla donna ma sarebbe normale che la donna si facesse mantenere dall'uomo. Ma voi siete due uomini, non avete neanche questo problema. Sia pratico! Io, al posto suo, accetterei." Io lo guardo e gli dico: "vuol dire che io dovrei farmi mantenere per anni, senza dare il minimo contributo?" e lui: "è dura da accettare, vero? Ma se lei davvero sarà capace di dare la felicità a mio figlio, non c'è somma che possa ripagarla, è lei a dare molto a mio figlio, in cambio di poco: la felicità in cambio di un po' di soldi..." e io: "mi scusi, signor Boisselet, ma non sono d'accordo. Perché la felicità, anche suo figlio me ne sta dando moltissima, perciò siamo già pari. E io resto in debito per tutto il resto." Boisselet scuole la testa e mi dice: "ma lo sa che lei è molto più all'antica di me? È un ragazzo strano, lei. In fondo, visto che mio figlio è gay, è fortunato ad aver trovato un ragazzo retto e corretto come lei, devo ammetterlo. Comunque io in questa cosa, sto dalla parte di mio figlio. Vada, vada caro ragazzo, e faccia come dice mio figlio." Capisco che è un congedo. Allora mi alzo e gli dico: "grazie, signore. E mi scusi per il disturbo." e lui: "no, sono contento che lei mi consideri, nonostante l'accoglienza sgradevole che le avevo fatto. Mio figlio può essere fiero di lei. E lei sarà sempre il benvenuto in casa mia: lei è degno di tutto il rispetto che non le ho saputo dare subito. Arrivederci, mio caro. Stia bene."


Che strano uomo. Comunque continua a mettermi terribilmente soggezione. In tutto il colloquio non ha quasi mai sorriso. Anche se alla fine, in fondo, mi ha accettato. Che differenza da Jac, però.


Tornato a Lyon, ho preso il treno per St. Etienne. Sono passato da Philippe, ho salutato Robert e Charles, e ho chiesto al mio amico se mi dava un passaggio fino a casa. Philippe ha preso la moto e mi ha portato su. Mi ha detto che con Robert va di bene in meglio, che è dieci volte meglio della moglie sia a letto che in casa e che finalmente vive bene.


Quando siamo arrivati, i miei erano a tavola. Hanno fatto fermare Philippe e abbiamo mangiato. Dopo cena ho parlato a quattr'occhi con Chris. Gli ho spiegato il mio problema e lui mi fa: "se io volessi fare l'università e dovessi mollare il lavoro e Babette mi dicesse: io ho abbastanza soldi, non c'è nessun problema, vai a iscriverti, tu penseresti che io sono uno sfruttatore e un mantenuto?" io ho sorriso e gli ho detto: "no, direi che fate bene. Perciò mi sono già dato la risposta, vero?" Chris ha sorriso, mi ha messo un braccio sulla spalla e m'ha detto: "tu, Alain, hai un po' troppo il complesso della responsabilità. Te la sei accollata quando è morto vostro padre e vostra madre stava male. E hai salvato la famiglia. Appena hai potuto, hai fatto riprendere gli studi a Babette e l'hai resa felice. Non credi che sia ora di pensare un po' a te stesso? Jac ti vuole bene e te lo vuole dimostrare anche così. Perché non lo lasci fare? È un po' come se io dicessi a Babette: senti, tu mi vuoi troppo bene. Non esagerare. Tutto quello che vuoi fare, continua pure, ma adesso, per favore, per un paio di mesi smettila di darmi bacetti quando non siamo a letto... Non ti pare che sarei ridicolo, se non assurdo?" Mi sono messo a ridere e gli ho detto: "ah, grazie, così io sarei ridicolo e assurdo!" e lui: "se non ti rimetti a studiare, sì, lo sei. Volevi il mio parere: eccolo." "Chris... ti posso abbracciare?" "certo, cognato, e mi puoi anche dare un bacio, non farti questi problemi con me." e ci siamo stretti forte forte. Poi gli ho detto: "sei fantastico, Chris. Grazie, anche per avermi abbracciato così." e lui: "a volte ho l'impressione che tu ti fai troppi problemi, Alain. Io ti voglio bene, come a un fratello, per davvero." "anche io. Tutto bene con Babette?" "d'incanto, è una moglie ideale." "e coi piccoli?" "sono i fratelli e le sorelle che non ho mai avuto. Anche se devo fargli un po' da padre." "figli tuoi, ancora niente?" "no. Io e Babette abbiamo deciso di aspettare che i piccoli siano cresciuti, e anche noi due. In fondo siamo ancora giovani, no?" "Chris, lo sai che sei eccezionale?" gli ho detto, e lui: "sì, lo so, me lo dice sempre mia moglie!" e si è messo a ridere.

21 maggio 1974, martedì

Eccomi a Parigi, a casa. Ho raccontato tutto a Jac. Lui mi dice: "la metà la sapevo già. Papà mi ha telefonato ieri pomeriggio in ufficio e mi ha raccontato. È rimasto molto colpito da te, dice che è contento di averti incontrato. Poi mi ha detto: io non ho mai avuto stima per quelli... come voi, ma voi due mi state facendo ricredere. Il mio era solo un pregiudizio. Uno vale quello che vale, qualsiasi cosa faccia a letto. Proprio così m'ha detto. Poi ha aggiunto: dì al tuo Alain che se non gli dispiace, la prossima volta che ci incontriamo o ci telefoniamo, avrei piacere che ci dessimo del tu. Ormai è della famiglia, in fondo, anche se in modo... ufficioso. " Io ascoltavo il racconto di Jac e non credevo alle mie orecchie. Anch'io, forse, avevo dei pregiudizi nei confronti di Boisselet padre.

Comunque è deciso: darò il bac poi mi iscriverò a lettere qui alla Sorbonne. Uauu!

8 giugno 1974, sabato

Oggi Jac ha compiuto ventisette anni. E ci siamo conosciuti quasi due anni fa e stiamo insieme da quasi un anno.

Gli ho fatto una sorpresa: a pranzo c'erano suo cugino e Manuel e mia sorella e Chris che gli ho pagato l'aereo per venire e i fratellini li tengono i genitori di Chris. Jac era commosso.


Ma la vera sorpresa, in realtà, l'ha fatta Jac a me. Dopo il pranzo mi chiama un attimo in cucina e mi dice: "senti, Alain, io avevo una sorpresa per te e se a te va, vorrei dirlo di là a tutti." e io curioso: "di che si tratta?" "tu, quando si sono sposati Babette e Chris, mi hai detto che li invidiavi perché non avremmo mai potuto avere anche noi una cerimonia così. Ecco, io pensavo che invece potremmo farla. Invitiamo gli amici e i nostri cari e davanti a loro ci scambiamo gli anelli e ci promettiamo amore. Poi facciamo un bel pranzo tutti assieme, poi io e te partiamo per la luna di miele. Che ne dici?" Io l'ho guardato con due occhi così e gli ho detto: "scherzi?" e lui: "perché, non ti piace l'idea? A me pareva bella..." io l'ho abbracciato stretto stretto e gli ho detto: "bella? favolosa! incredibile! stupenda! Quando la facciamo?" e lui: "il tempo di preparare le cose, festa, viaggio e tutto. Diciamo il 22 agosto? Sarebbe il secondo anniversario del nostro primo incontro, no? Troppo in là?" "no, è perfetto. Andiamo subito di là a dirlo agli altri?" "certo, amore. Sei contento?" "contentissimissimo!"


Così siamo tornati con gli altri e gliel'abbiamo detto. Gli abbracci, le congratulazioni, le feste, non me le sarei nemmeno immaginate. E poi Chris mi dice: "mi vuoi come compare d'anello? Io ci terrei davvero tanto..." - "Certo Chris, mi fai un vero onore." gli ho detto. Manuel vuole fare il testimone per Jac. Deciso.




PARTE 14






14 giugno 74, venerdì

Mi chiedo come hanno fatto Chris e Babette a preparare le loro nozze in così poco tempo. Ci sono diecimila cose da pensare, da preparare, da pianificare. E noi abbiamo casa già pronta. Jac per la cerimonia vuole affittare il salone di un castello. Io gli ho detto che la cerimonia preferirei farla in un bosco, in mezzo alla natura. Alla fine abbiamo deciso che la cerimonia la facciamo nel parco di un castello e il pranzo nel salone. Bisogna individuare il posto adatto. Gli ho detto che mi piacerebbe un posto tranquillo e se possibile un castello piccolo, non troppo sfarzoso. Lui ha pensato che forse nel castello, o vicino, si possono affittare le camere per tutti gli invitati, così offriamo loro anche una specie di vacanza. A me pare troppo lusso, vorrei una cosa più semplice. Jac mi dice che farà come desidero, ma di fidarmi di lui.

Poi abbiamo messo giù la lista degli invitati: lui vorrebbe anche i miei fratellini ma io dico che è meglio di no: sono troppo piccoli per capire, ho paura che gli creiamo solo confusione in testa. Comunque abbiamo deciso di invitare solo una dozzina di persone.


Poi dobbiamo decidere come vestirci, come farci fare gli abiti. Io, per scherzare, gli dico che però non vado in bianco. Lui mi guarda stupito e mi dice: "certo che no, mica sei una donna, tu!" e io serio serio: "no, non è per quello. È che io... non sono più vergine!" e ci siamo messi a ridere. Abbiamo deciso che ci vestiamo in modo elegante ma non formale, però un po' speciale. Troveremo qualche bel modello. Andremo da uno stilista e gli diremo che ci dobbiamo sposare nello stesso giorno, nella stessa cerimonia, e che perciò vogliamo due abiti non uguali ma che stanno bene assieme...


E insomma, decidi quello e quell'altro, e poi fai tutto, mi sa che fine agosto va appena bene.

24 giugno 74, lunedì

Abbiamo spedito gli inviti. Sono semplici cartoncini in cui abbiamo scritto, a mano: "Come sapete noi due, Alain e Jean Luc, da tempo ci vogliamo bene. Perciò abbiamo deciso di solennizzare il nostro rapporto con una piccola cerimonia privata in cui ci scambieremo gli anelli e la promessa di reciproco amore. Speriamo che siate dei nostri." e la data, il nostro indirizzo e la preghiera di rispondere. Siccome non abbiamo ancora trovato il posto, l'appuntamento è qui a casa nostra e poi ci trasferiremo tutti assieme.
2 luglio 74 martedì

Oggi pomeriggio Jac mi ha portato a vedere il posto che ha trovato: è incantevole. È un vecchio castello, piccolo, immerso in un'ampia foresta e lambito da un fiume, a circa cento chilometri da Parigi. Il castello è stato trasformato in albergo con 11 camere, ed ha anche la cucina con i cuochi, ma senza snaturarlo. Jac l'ha affittato tutto per il periodo dal 20 al 27 agosto, così in quei giorni ci saremo solo noi. Abbiamo fissato anche il menu per il pranzo dopo la cerimonia. Siccome non abbiamo potuto dirgli che è per un matrimonio, abbiamo detto che è per una piccola cerimonia privata di anniversario per cui gli li abbiamo chiesto di preparare per il 22 un tavolinetto e un semicerchio di sedie in una radura del parco, delimitandola con vasi di piante fiorite con fiori rossi. La torta sarà quadrata, a un solo piano, completamente decorata con panna, perciò bianca, con al centro le lettere "A+J" scritte in granella rossa e la data in granella oro.
10 luglio 74, mercoledì

Oggi abbiamo deciso anche i vestiti. Lui una giacca da smoking all'americana di seta grezza color grigio perla con papillon e panciera di seta azzurro chiaro, ma non celeste, più scuro. La camicia di seta bianca con due piccole file di pizzo parallele all'abbottonatura coperta, poi pantaloni della stessa seta della giacca ma un po' più scuri come i revers. Io invece pantaloni da frac e gilet aperto, senza bottoni, di seta lucida di un grigio intermedio fra quello della sua giacca e dei suoi pantaloni, con sotto la camicia di seta bianca opaca con jabot e manchette di pizzo. Scarpe uguali di vitellino grigio scuro. Tutti e due avremo una rosa bianca appuntata sui revers, lui della giacca io del gilet. Mi piace, l'insieme è molto elegante e tutti i colori e le stoffe si armonizzano perfettamente. Saranno pronti per metà agosto e dovremo fare due o tre prove. Ci hanno chiesto come saranno vestite le spose: abbiamo detto che non ne abbiamo la più pallida idea e ci veniva da ridere. Lo stilista ha detto che con i colori che abbiamo scelto, armonizzeremo con qualsiasi cosa sceglieranno. Jac, serio serio, ha detto: "non ne ho alcun dubbio."
19 luglio 1974, venerdì

Ci hanno già risposto tutti e tutti che vengono. Così abbiamo riscritto loro le date, l'indirizzo esatto del castello e il modo di arrivarci in auto, il numero delle camere prenotate per ognuno, eccetera. Per chi decidesse di venire in treno, ci saranno auto dell'albergo alla stazione. Dio, come mi sento emozionato!

Dunque, nella camera 10 Jean Marc con Manuel che suonerà con la sua chitarra durante la cerimonia una sua composizione scritta apposta per noi; nella 11 Thérèse e Pierre; nella 12 a un letto Charles, il figlio di Philippe; nella 13 Babette e Chris, che tanto non sono superstiziosi; nella 14 il papà e la mamma di Jac; nella 15 Patrick e Gervais; nella 16 Philippe e Robert; nella 17 Dominic e Andrew; nella 18, singola, Herman. La 19 la teniamo per noi due e la 20 è libera.

28 luglio 1974, domenica

Ieri e oggi siamo stati a trovare Pierre, l'unico parente di Jac, oltre ai suoi genitori, che sa di noi due, e la moglie Thérèse. Mi hanno accolto con simpatia. Pierre ha quarantuno anni e Thérèse ne ha quarantacinque. Da loro ho conosciuto anche Herman, che è gay, un ragazzo tedesco di ventitré anni, l'amante del loro figlio Jerôme che adesso è militare e perciò purtroppo non può partecipare alla nostra festa. Mi ha molto colpito il fatto che i genitori sanno che quello è l'amante del loro figlio e che lo tengono in casa come un parente. In fondo è logico, ma credo che sia davvero una rarità. Pierre è un uomo che sa di poco, è un brav'uomo un po' insulso, ma la moglie è simpaticissima e vivace. Herman lavora all'aeroporto Charles De Gaulle come tecnico radar. È un ragazzo schivo, esile e non fa che parlare di Jerôme e di quanto gli manca. Lo capisco. Mi ha raccontato che quando si sono conosciuti Jerôme aveva sedici anni e lui diciannove. È stato Jerôme che gli ha fatto capire che anche lui è gay e che l'ha "sedotto" e convinto a mettersi con lui e da allora sono sempre stati insieme, sempre in casa dei genitori di Jerôme. Han sempre fatto l'amore lì, in casa dei genitori, fin dalla seconda o terza volta. Herman era arrivato da un paio di settimane dalla Germania con una borsa di studio e, come Jerôme, è un appassionato d'arte e si sono incontrati al Louvre mentre tutti e due stavano ammirando le statue greche di nudi di atleti. Si sono rincontrati e dopo poche volte Jerôme l'ha appunto "sedotto". Quando il ragazzo ha detto ai genitori che voleva vivere con Herman, questi l'hanno voluto conoscere, gli è piaciuto e allora l'hanno accolto in casa e hanno comprato per i due un letto matrimoniale!

Io gli ho chiesto, allora: se quando Jerôme l'ha sedotto aveva solo sedici anni, da quanto tempo il ragazzino sapeva di essere gay? Herman dice che il suo ragazzo ha avuto il suo primo rapporto sessuale quando aveva tredici anni con un ragazzo algerino di diciassette anni che faceva le pulizie nella palestra in cui lui andava a fare sport, e che dopo questo si è scapricciato con decine di uomini e ragazzi. Ma da quando s'è innamorato di lui, non va più con nessun altro. Per Herman invece il suo ragazzo è il primo e l'unico con cui abbia mai fatto l'amore. Mi ha detto, arrossendo lievemente, che Jerôme ha dovuto insegnargli tutto.


Gli ho chiesto allora come fanno adesso che sono lontani. Herman è arrossito di nuovo, un po' più di prima, e mi ha spiegato che ogni tanto Pierre lo porta in macchina da Jerôme quando questi ha una mezza giornata di libera uscita, gli affitta una camera d'albergo e va a farsi un giro, ripassando a prenderlo all'ora in cui il figlio deve tornare in caserma. Che a nessuno dei due basta, ma che è meglio di niente e che comunque il suo ragazzo ha ancora solo quattro mesi di servizio da fare.


Giuro che non finisco mai di stupirmi. E Herman chiama Pierre e Thérèse mamma e papà...

1 agosto 74, giovedì

Oggi per strada, vicino alla Mairie del 18 arondissement, ho incontrato Guy, il fotografo. È lui che mi ha riconosciuto per primo e che mi è venuto a salutare. Abbiamo chiacchierato e a un certo punto gli ho detto del nostro matrimonio: l'ho visto così entusiasta che ho pensato di invitarlo, tanto al castello c'è ancora la stanza 20 libera, una doppia, e lui dice che viene senz'altro e che porta il suo amante, Albert e che ci farà come regalo il servizio fotografico.

Mi ha chiesto notizie di Claude e gli ho spiegato perché non lo posso invitare, anche se un po' mi dispiace. Il suo studio non era lontano e mi ci ha portato. Mi ha fatto vedere le sue foto di nudi maschili e me ne ha regalate alcune che mi piacevano molto.


Poi mi ha detto che lui avrebbe avuto piacere di rifare l'amore con me, ma io gli ho spiegato che non è possibile. Il mio, gli ho spiegato, è un matrimonio assolutamente chiuso, per scelta mia e di Jac, anche se in realtà non ne abbiamo mai parlato così esplicitamente. Voglio troppo bene a Jac, non c'è posto per altri né nel mio cuore e tanto meno nel mio letto. Lui non ha affatto insistito e anzi mi ha fatto i complimenti.

16 agosto 1974, venerdì

Siamo agli sgoccioli. Sono emozionatissimo. Anche Jac lo è. Anche se viviamo assieme, sappiamo che questa tappa per noi due e per la nostra relazione sarà fondamentale. Ci "compromettiamo" davanti ai nostri parenti ed amici. Non che fosse necessario, ma è bello poterlo fare.

Oggi mi è venuta un'idea: ho capito che cosa devo fare per regalo di nozze al mio Jac.


Io ho sempre scritto questo diario di nascosto di tutti, anche del mio Jac. Non è giusto che lo faccio di nascosto di lui. Lui deve sapere tutto di me, non ci deve essere nessun segreto, non ci può essere. Gli dico sempre tutto quello che penso, che mi capita, che mi dicono. Non ha più nessun senso poi scriverlo qui, e tanto meno di nascosto di lui.


Perciò, addio, mio caro diario. Tu rappresenti una fase importante della mia vita, ma ora il tuo compito è finito. Il giorno 22 di questo mese io e il mio Jac ci sposiamo. Tu, caro diario, sarai il mio regalo più importante per quell'occasione e non sarai più mio. Ti lascio, perciò; non ho più bisogno di te per confidarmi, ho Jac.


T'ho cominciato a scrivere nel giorno del mio 16° compleanno, tre anni e mezzo fa. Ti lascerò il giorno in cui giurerò davanti a tutti di appartenere al mio amato, come tutto di me, perciò anche tu.



*** ***


Ecco, ti ho riletto tutto. Sì, hai in te una parte importante della mia vita, perciò ti dono a Jac.


Scriverò in te ancora solo una volta, quando ti darò a Jac, davanti a lui. E allora sarò completamente nudo di fronte a lui, non solo e non tanto fisicamente, ma anche e soprattutto la mia anima.







22 agosto 1974, sabato
ore 10,30
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